
Andreotti 
nel collo 

della bottiglia 
di Luigi Anderlini 

• Settimane difficili per il gover
no, le più difficili che abbia avuto 
dalla sua costituzione Nato sul fi
lo di un equilibrio precario ma non 
inconsistente, il monocolore An
dreotti si trovò improvvisamente a 
navigare tra agosto e settembre 
nella bonaccia di una lira che te
neva sul mercato dei cambi e di 
una onda di ripresa produttiva che, 
generatasi altrove, investiva il no
stre sistema produttivo. Si sa co
me poi sono andate le cose: sci
volone della lira, ripresa dell 'infla
zione, difficoltà sempre crescenti a 
trovare credito sul mercato mon
diale dei capitali. Arrancando An
dreotti ha tentato di tenere fede 
egli impegni di calendario assunti 
col suo discorso di investitura, poi 
ha cominciato a perdere qualch~ 
colpo, infine i segni del nervosi
smo, dello scollamento interno si 911!11111io_,:. 
sono fatti più evidenti: il venerdì, 
giorno prefissato per le riunioni pe
riodiche del Consiglio dei ministri, 
lungi dal diventare il segno di un 
modo nuovo di far funzionare, con 
regolarità, il massimo organo ese
cutivo della nostra vita politica, ha 
finito col diventare una sorta di 
incubo per l'italiano medio che si 
è visto piovere non una « stanga
ta » fiscale (che tutti del resto si 
attendevano e che le forze politi
che responsabili auspicavano) ma 
una serie di provvedimenti disor
ganici e talvolta contraddittori, de
creti-legge sospesi quasi nel vuoto 
di un avvenire assai incerto, men
tre contemporaneamente comincia
va la ridda delle cifre: mancano 
1780 miliardi per arrivare ai 4000 
da prelevare; no, ne servono anco
ra 2.500 perché dobbiamo arrivare 
ad un prelievo di .5000; ma avete 
calcolato per intero l'incidenza del
l'aumento della benzina nel '77? 

E' chiaro che non si trattava o 
non si tratta solo di rilevazioni tec
nicamente d iverse della incidenza 
dei provvedimenti adottati o da 
adottare. Quella che è venuta alla 

Andreotti 

luce è la incapacità dello staff che 
si raccoglie attorno ad Andreotti a 
fornire un quadro di riferimento 
completo e plausibile delle opera
zioni che nel complesso si volevano 
e si vogliono compiere, quello che 
le riunioni convulse di Palazzo Chi
gi e di Villa Madama hanno messo 
in luce è la divergenza profonda 
di opinioni tra ministri che occu
pano posti chiave nel governo. 

Si è venuta accentuando, nel frat
tempo, la tendenza della DC a 
prendere le distanze fino alla incre
dibile intervista del vice-segretario 
Galloni, fino alla sensazione diffu
sa di una segreteria Zaccagnini sem
pre più evanescente, fino ai bron-
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tolii di una tempesta che si prepa
ra a destra e che pare trovi per 
ora a Milano il suo punto di coa
gulazione. 

Dalla bonaccia di agosto nel gi
ro di poche settimane iJ governo 
Andreotti è stato sospinto dagli 
avvenimenti e dalla iniziativa co
munista per un chiarimento tra i 
partiti, verso il collo della botti
glia: la navigazione si è fatta dif
ficile, rifiutarsi di fare una scelta 
è diventato quasi impossibile. 

E' comprensibile che la DC cer
chi di poter rendere meno dolo
rosa per sé e per il suo elettorato 
la scelta che è chiamata a fare: 
quello che non appare comprensi
bile (e che in ogni caso gli italiani 
rifiuterebbero di capire) è che la 
volontà di non scegliere indeboli
sca ulteriormente o faccia addirit
tura saltare il fragile equilibrio su 
cu1 si regge il governo. 

Non ho nessuna voglia di fare 
dell'allarmismo e tanto meno di 
mettermi a difendere per dovere di 
ufficio un governo nei confron
ti del quale la non-sfiducia è il 
massimo che si possa concedere. 
Sta di fatto però che - almeno per 
chi conosce da vicino le vicende di 
certi governi di centro-sinistra -
proprio quando è inevitabile che 
certi nodi vengano al pettine (al 
vaglio delle decisioni parlamentari, 
o alla valutazione del consiglio dei 
ministri) la DC diventa capace di 
tutto, di creare l'incidente dietro il 
quale mascherare la sua scelta di 
non scegliere, la crisi di governo 
che permetta il rinvio di ogni de
cisione. Non a caso il partito del
la svalutazione selvaggia è n pron
to ad approfittare della occasione 
che gli si offrirebbe per un ulterio
re scivolone della lira, avventura 
monetaria che ha dietro di sè an
che una non certo incoraggiante 
prospettiva politica. 

Quello che molti dirigenti de--1 
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andreotti nel collo 
della bottiglia 

mccristiani non hanno ancora ca
pito è che il quadro di riferimento 
generale del paese, i rapporti di 
forze creatisi col 20 giugno, il va
sto tessuto unitario che anche in 
questi giorni ha trovato a sinistra 
modo di esprimersi, non permette 
più giochetti del tipo di quelli che 
consentirono a Moro di governare 
(tra l'altro in una situazione econo
mica profondamente diversa) per 
quasi tutto l'arco degli anni '60. 
Moro stesso ha definito quella che 
stiamo vivendo « la terza fase », 
il che è sl un modo per dire che 
il centro.sinistra è superato ma è 
anche una maniera per trasformare 
una grossa questione politica in una 
pura constatazione cronologica, 
cioè in una non-scelta nel momen
to stesso in cui della scelta si rt· 

conosce l'esigenza . 

A sinistra non possiamo non in
calzare il governo. E bisognerà far
lo a livello dell'azione di massa e 
a livello parlamentare, col massi
mo di unità possibile senza che 
nessuno si senta costretto a rinun
ciare a ciò che ritiene essenziale, 
senza dimenticare che almeno su 
altre tre grosse questioni il gover
no è impegnato a dare a breve ter
mine risposte adeguate: l'agricoltu
ra (piano alimentare), l'equo cano
ne (vale a dire la politica della ca
sa) e il dissesto della finanza degli 
enti locali. 

Seno convinto che i vincoli della 
nostra bilancia dei pagamenti ci im
pongono un prelievo fiscale e ta
riffario drll'ordine delle migliaia di 
miliardi annui: quello che bisogne
rà esigere è che il carico sia distri
buito equamente e che quel 20 
per cento degli italiani che perce
pisce circa il 45 per cento del red
dito nazionale paghi almeno il 45 
per cento del prelievo, mentre lo 
altro 20 per cento (quello più bas
so) che percepisce poco più del 6 

per cento non veda ulteriomente 
abbassata la sua quota percentua
le di reddito (come è noto la Costi
tuzione impone la progressività del 
carico fiscale; m assenza di una 
anagrafe tributaria seria si deve 
esigere che almeno il prelievo non 
sia regressivo). • 

Sono ;nche convinto che per evi
tare una recessione anch'essa sel
vaggia la quota del prelievo vada 
commisurata alla possibilità di 
iniettarne immediatamente una par
te notevole nel nostro sistemo pro
duttivo, nei punti giusti, tenendo 
d'occhio i livelli occupazionali e 
tuttavia rendendo possibile (senza 
traumi per i lavoratori) la mobili
tà della mano d'opera, guardando 
alla bilancia dei pagamenti e quin
di all'a8ricolrura e alle industrie 
che lavorano per l'esportazione, 
senza dimenticare i guasti profon
di introdotti dal vecchio modulo 
di incentivazione (tramite il siste· 
ma bancario, prevalentemente m 
conto capitale) che ha provocato 
migrazioni in massa dal sud, che è 
stato uno dei veicoli più pericolosi 
della corruttela e del clienteHsmo 
democristiani, chiamando alla col
laborazione e al controllo della ri
strutturazione e della riconversio
ne le forze sindacali senza il con
senso delle quali un'opera di que
sto genere non è realizzabile. 

Lo stesso risultato positivo delle 
elezioni americane, con un Carter 
che appare sensibile al richiamo di 
una autonomia europea e - in 
questo quadro - a concedere per
fino credito a Berlin~uer, non sol
leva affatto la DC dalle sue respon
sabilità. Al contrario rende più ur
genti le scelte da fare sia sul ter
reno economico che su quello più 
propriamente politico. 

Andreotti si sentirà sempre più 
sospinto verso il collo della bot
tiglia? Si farebbe torto alla sua in-

telligenza se st pensasse che la bo
naccia estiva lo avesse convinto che 
ormai il peggio era passato. Vo
glio credere che non siano attri
buibili al suo conclamato « c1m
smo » certi accenti e certe posizio
ni coraggiose assunte in occasioni 
recenti. La questione che si pone 
è se avrà la voglia e forza per re
sistere alle pressioni che gli ven
gono da tante parti, se gli riuscirà 
di tenere fede agli impegni che ha 
preso di fronte al paese anche se 
questo dovesse costare la prigione 
magari per evasione fiscale a qual
che centinaio di grossi elettori del
la DC. 

Quello che lui e la DC debbo
no chiaramente sapere è che a si
nistra (dove sta oltre il 45 per 
cento degli italiani) non siamo di
sposti a tornare indietro. Tra le 
virtù rivoluzionarie sono comprese 
- come è noto - sia la pru
denza che il coraggio; mai la ras-
segnazione. 

l. A. 
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sulla ccquestione socialista» 
dibattito aperto 4) 

I rapporti unitari 
alla base della 
ripresa socialista 
di Darlo Valori 

~i11i.ura, Vccch1et11 e Valori a una 

• Ho accettato dopo molte esita
zioni l'invito a intervenire nel di
battito, aperto da Astrolabio, sulla 
« questione socialista ». Dopo aver 
militato quasi vent'anni nel Parti
to Socialista, gli anni delle prime 
esperienze politiche e poi delle pri
me responsabilità di dirigente, e 
dopo aver vissuto, dalla nascita al
la confluenza nel PCI, la vicenda 
del PSIUP, provo una specie di 
complesso, di timore di rischiare 
d'apparire saccente e presuntuoso, 
ad affrontare il tema. Anche per
ché proprio l'esperienza socialista 
mi ha convinto non solo della pe
tulanza, ma anche della superficia
lità dei troppi consiglieri che il 
PSI si è trovato attorno. 

E tuttavia, una spinta a interve
nire, c'è. Nasce dalla constatazione 
della gravit~ della crisi politica ed 
economica italiana e dalla convin
zione che molti dei suoi sviluppi 
e dei suoi esiti dipenderanno dagli 

atteggiamenti e dalla lotta del PSI. 
In questo senso la « questione so
cialista » non è tema che possa es
sere esclusivamente affrontato dai 
militanti psi. 

« La questione socialista » pre
esisteva al risultato elettorale del 
1976. Per quanto ampia e anche 
drammatica sia stata la riflessione 
su quel risultato elettorale, credo 
che sarebbe un errore far risalire 
tutto a una tale deludente prova. 
Essa, caso mai, è il risulcato e l'ul
timo anello di un lungo travaglio. 
Penso che esso possa essere fatto 
risalire a una ventina di anni fa, 
al periodo successivo al XX Con
gresso. E' questa una mia vecchia 
convinzione, cui sono però sempre 
pervenuto ogni qualvolta ho cer
cato - sia pure con lo schemati
smo ineliminabile in queste ricer
che di datazione· - di stabilire il 
momento in cui la crisi socialista 
comincia a delinearsi. 
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Nd 19.56 il Partito Socialista 
aveva una notevole forza elettora
le, faticosamente riconquistata, san
cita dalle elezioni del 1953, duran
te le quali fu elemento di punta 
nella lotta contro la legge truffa. 
Godeva di notevole prestigio, nel
l'ambito della politica unitaria, a
veva appena impostato la politica 
dell'apertura a sinistra, che lo por
tava a un inizio di dialogo con le 
sinistre democristiane più costrutti
vo che nel passato, e a influenza
re, nel complesso, settori più va
sti del partito di maggioranza re
lativa. In pochi mesi si susseguo
no il XX Congresso, la divulgazio
ne del rapporto segreto di Kru
sciov, gli avvenimenti polacchi e 
ungheresi. A distanza di 20 anni, 
nel 1976, il Partito Socialista deve 
interrogarsi addirittura sulle ipote
si di sopravvivenza e il Partito Co
munista ha superato i dodici mi
lioni di voti, pone al centro della 
vita politica italiana, nei rifiuti co
me nei dibattiti e nell'accettazione 
la questione di una sua diretta par
tecipazione alla direzione politica 
del Paese. 

Eppure, nel 19.56 Nenni ci par
lava della ineluttabilità della crisi 
del mondo comunista, dei partiti 
comunisti, del PCI stesso, e pro
clamava che « era l'ora dei socia
listi ». 

Come non derivare da questo 
fatto la convinzione che vi furono 
allora analisi sbagliate, che prese 
l'avvio un'azione non corrisponden
te al corso delle cose? Pralognan, 
il centro-sinistra, l'unificazione so
cialdemocratica, ma anche per al
cuni aspetti il periodo dopo il '69, 
tutto ciò, fino all'attesa, che pro
vocò il ricorso a elezioni antici
pate, di un grande successo nella 
consultazione del 20 giugno 1976, 
altro non sono che conseguenze di 
una visione sbagliata del problema 
italiano. 



sulla «questione socialista» 
dibattito aperto 4) 

Sinistra al potere 
ma non come in Cile 

Né io, né, credo, altri compagni 
che combatterono fin dall'inizio 
quelle impostazioni, intendono n
prendere per l'ennesima volta il 
processo ai socialisti per gli erro
ri commessi. D'altro canto, molto 
modestamente e realisticamente, bi
sognerà riconoscere che se dal '56, 
sia pure con la battuta di arresto 
rappresentata dalle conclusioni pra
tiche del Congresso di Venezia, fu 
imboccata una certa strada, errori 
dovettero essere commessi anche 
dalla sinistra e da coloro che non 
condividevano la linea nenniana, 
errori di schematismo e di analisi 
che il rigore morale e anche il ri
conoscimento a posteriori del valo
re di una battaglia non devono far 
sottacere. Per questo - mi con
senta il compagno Basso - io non 
sono d'accordo con le sue imposta
zioni nell'analisi del passato. Bas
so si richiama al 1942 e alle sue 
tesi di allora ed è con~into di una 
sua coerenza mal valutata e ap
prezzata, che oggi lo porta a po
ter pronunciare giudizi che sareb
bero, in versione riveduta, quelli 
di trent'anni fa. Non credo che le 
cose stiano cosl. Non voglio ria
prire vecchie polemiche. Vorrei so
lo invitare anche Basso a un rie
same critico di questi trent'anni. 
Vediamo le cose a distanza di tem
po· fu giusto il fusionismo? (lo 
chiedo io che fui fusionista), fu 
giusto lo slogan del 1946-47 « dal 
governo al potere » che portò al 
« Fronte popolare » (e Basso fu al
lora segrerario del Partito), si può 
parlare della vita del PSI dal 1948 
in poi come caratterizzata da un 
puro « sussulto staliniano » come 
spiega Basso, egli che nell'ora del
la lotta alle tendenze socialdemo
cratiche si trovò alleati proprio 
quei giovani che avevano col
laborato con Morandi (sul quale 
tarda ancora un suo giudizio obiet-
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tivo e sereno}? Fu del tutto ade
guata la nostra impostazione di lot
ta al centro-sinistra, la nostra ana
lisi del neo-capitalismo? Dico tutto 
ciò perché, in parte, dobbiamo an
che noi farci carico del fatto che 
sia riuscita a prevalere, nel 1956, 
nel PSI una linea che si è rivelata 
fallimentare. Dico noi, che dai 
compagni che costituirono il 
PSIUP a quanti abbandonarono il 
PSI al momento della scissione 
socialdemocratica abbiamo fatto di 
tutto per ostaL:olarlo e combat
terlo. 

Il travaglio socialista, per essere 
superato positivamente richi.:de 
una impostazione corretta del pro
blema italiano. La transazione al 
socialismo in Italia, come in altri 
Paesi dell'Europa occidentale non 
può essere assicurata che da una 
lunga battaglia che veda l'unità del
le forze democratiche alla guida 
della nazione. Fuori da una simile 
prospettiva si collocano solo una 
posizione apparentemente alterna
tiva, ma in sostanza min:>ritaria 
della sinistra, oppure un esp:!ri· 
mento, entusiasmante quanto si vo
glia, ma destinato al fallimento, di 
una sinistra al potere per breve 
termine, in una prospettiva sostan
zialmente di tipo cileno. 

Il pericolo dell'altalena 
massimai-riformista 

I momenti più felici della poli
tica socialista dal '43 ad oggi s1 
identificano nella strategia adotta
ta di una prospettiva unitaria e nel 
rifiuto di ogni attesismo, di ogni 
massimalismo, di ogni alleanza su
balterna. 

Cosl avvenne nella battaglia per 
la Repubblica, cosl avvenne nella 
lotta contro il centrismo, culmina
ta nello scontro del 1953, cosl av
venne nella iniziale impostazione 
del dialogo fra socialisti e cattolici. 

I 

Che cosa si verificò, infatti, in 
quei momenti? La capacità del Par
tito Socialista di assumere come 
centro della sua azione il proble
ma reale del momento e le aspi
razioni e le necessità effettive del
le grandi masse popolari, lo sforzo 
per tradurre in azione e in lotta, 
nel Paese e nel rapporto con le 
altre forze politiche, senza astrat
te e preconcette ricerche di diffe
renziazioni, una determinata linea 
politica. Si realizzava cosi il colle
gamento con la peculiarità del mo
vimento socialista italiano, con il 
suo sforzo di rinnovamento e di 
autocritica, con le elaborazioni che 
anche in altri settori del movimen
to operaio (quelli comunisti soprat
tutto} erano stati compiuti nel cor
so degli anni. 

Non è, questo, un richiamo no
stalgico al passato: le situazioni 
cambiano e nessuna esperienza è ri
petibile. Nei modi e nelle forme 
adeguate alla realtà odierna, nei 
modi e nelle forme che il Partito 
Socialista saprà individuare, il pro
blema però resta pur sempre quel
lo di superare ogni tentazione -
che chiamerò con la vecchia espres-

1 sione - massimal-riformista, che 
sterilizza l'azione socialista, allon
tana il consenso popolare, riduce 
di continuo l'area socialista Che 
cosa è il massimal-riformismo? Ce 
lo ricordava Morandi nel 1950: 
« Era una singolare altalena tra 
fatti e parole: 1) tra il parlamenta
rismo seguito nei fatti e la fra
seologia rivoluzionaria; 2) tra la 
pratica limitazione dell'azione al 
piano nazionale e le postulazioni 
astratte di internazionalismo; 3) 
tra la radicata mentalità piccolo-

· borghese informante l'azione e le 
ideali suggestioni operaistiche; 4) 
tra il sindacalismo gradualista di 
categoria e i pronunciamenti insur
rezionali». 

Lascio a chi voglia compierlo, e 
varrebbe la pena farlo, l'esame di 
recenti atti politici, in questo ven-
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tennio, per aggiornare e completa
re la definizione. Voglio soltanto 
sottoHneare che l'astratta e spes
so febbrile ricerca dell'autonomia 
sociaHsta - e in ciò concordo con 
Basso - non solo non risolverà 
mai il problema del prestigio e del
la reale influenza del PSI, e quin
di di un suo spazio effettivo, ma 
può solo portare, dietro fallaci pro
spettive teoriche, a continue rica
dute nell'altalena massimai-riformi
sta. 

Il « compromesso storico » 

non taglia fuori il PSI 

L'avvenire e la ripresa del Par
tito Socialista Italiano saranno ga
rantiti soltanto in un rinsaldato 
rapporto con le grandi masse del 
Paese, in una prospettiva unitaria. 
Sono pericolosi, sotto questo aspet
to, alcuni ritardi del Partito So
cialista nella valutazione obiettiva 
della politica comunista: pericolosi 
per lo stesso rafforzamento auspi
cato dal Partito Socialista, poiché 
hanno, negli anni, provocato sol
tanto la perdita di consensi che 
avrebbero potuto indirizzarsi al 
PSI. Questi ritardi consistono in 
modo particolare in una mancata 
comprensione del grande valore 
della politica di unità democratica 
del PCI, fino a rasentare, talvol
ta, una rappresentazione artefatta e 
mistificata della ricerca tenacemen 
te da noi perseguita delle più lar
ghe intese. Nel 1944-45 Nenni non 
fu certo entusiasta della « svolta 
di Salerno», ma ne comprese le 
ragioni e gli obiettivi e sui dati 

reali impostò la politica unitaria 
del PSI , giungendo al successo elet
torale del giugno 1946. 

Che significa, invece, una posi
zione, come quella espressa molte 
volte, di condanna del « compro
messo storico » - e lasciamo per
dere le polemiche sulla espressio
ne! - come rischiasse di dar luo-

-. 

go a un « regime » dal quale sa
rebbe tagliata fuori la componente 
sociaHsta? O che senso ha la pole
mica sulla collocazione del PCI nel 
movimento operaio, quando si pen
si che chi ci rimprovera di aver 
rapporti fraterni con i compagni 
della RDT, tuttavia cerca un rap
porto preferenziale con la socialde
mocrazia tedesca nonostante le su~ 
ilJiberali leggi date alla Germania 
Federale? E che senso ha criticare 
la vita interna del PCI, nel mo
mento in cui le nostre regole in
terne non impediscono, come ognu
no ha potuto vedere, il più ampio 
dibattito e altri partiti si trava
gliano in paralizzanti, e spesso in
comprensibili alle masse, lotte in
terne? 

Un rischio inutile 
il rapporto privilegiato 
con la DC 

Non è ad argomentazioni supe
rate o di breve durata che può af
fidarsi la ricerca dello « spazio so
cialista». E tanto meno alla ten
denza di considerare il PCI, che 
si è dimostrato cosl capace di rin
novarsi nel tempo, come viziato da 
tanti peccati originali e senza spe
ranza di redenzione. Atre volte si 
ha l'impressione che la ricerca di 
uno spazio porti piuttosto a ignora
re il problema italiano nelle sue 
dimensioni già accennate e consi
deri, nella pratica, la sopravviven
za e lo sviluppo del Partito Socia
lista legati al verificarsi di solo 
due ipotesi: o il rapporto privi
legiato con la DC (magari con co
pertura comunista) o l'alternativa 
di sinistra col PCI. 

Solo in apparenza un rapporro 
a due (PSI-OC o PSI-PCI) può 
garantire spazio e forza al PSI. E 
solo sulla base di una pregiudizia
le la politica delle più larghe inte
se democratiche può ritenersi desti
nata a emarginare il PSI, 
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La forza attuale del PSI sta nei 
legami che esso è riuscito a man
tenere con una parte delle masse, 
nella sua presenza nel sindacato 
unitario, nella sua partecipazione 
sia a giunte di sinistra che a giunte 
cosiddette « aperte », nate dopo il 
15 giugno, nel contributo che por
ta alla battaglia per lo sviluppo de
mocratico del Paese. Sta nei rap
porti unitari. Sta nel riconoscimen
to del1a sua indispensabilità nella 
lotta e nella ricerca di una nuova 
direzione politica. 

Il PSI è destinato a una ripresa 
e a un rafforzamento se, da queste 
premesse, giungerà a configurarsi 
meglio come forza che opera nel 
vivo di uno scontro storico con un 
preciso disegno politico credibile e 
rispondentè alle necessità dell'Ita
lia. Questo è quanto occorre augu
rarsi. Ed è verso questa direzione 
che occorre operare perché l'auto
noma azione del PSI possa svilup
parsi, lasciando a cattivi e a sprov
veduti consiglieri di suggerire altri 
e diversi esperimenti destinati a di-
sastrosi insuccessi. 

O. V 
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provvedimenti del governo 

L'uscita dalla 
crisi non è 
a portata di mano 
di Ercole Bonaclna 

• Una gustosa vignetta di Forat
tini su Repubblica ha raffigurato 
Andreotti atterrito e travolto da 
un vortice di cifre. La valanga di 
proposte e controproposte da cui 
il governo è stato sommerso per
ché attuasse l'austerità e ne ridu
cesse gli effetti recessivi, non po
teva essere disegnata meglio nei 
suoi aspetti umoristici, che però 
sono anche drammatici. Dall'otte
nimento della fiducia in poi, il go
verno, le forze politiche democri
tiche (salvo la DC, per essere sin
ceri) e quelle sociali, si sono este
nuati nella ricerca di soluzioni pro
prie, spesso contraddittorie o inat
tuabili, e nella verifica o contesta
zione di quelle altrui. Ne è venuto 
un incredibile campionario di ricett~ 
economiche. Certo, ciascuno ha avu
to le sue attenuanti. La prima, co
mune a tutti, era nella difficoltà di 
mettere d'accordo il diavolo della 
deflazione con l'acqua santa del ri
lancio produttivo e occupazionale. 
In quanto al governo, Andreotti ha 
dichiarato a Paese Sera di aver do
vuto spesso rinunciare a studiare 
od applicare altre terapie che non 
fossero quelle della camera di riani
mazione. 

Le forze politiche democratiche 
pur temendo sopra ogni cosa l'in
flazione e la recessione, hanno do
vuto elaborare le proprie proposte 
in ordine sparso, essendo completa
mente all'oscuro dell'inesistente li
nea dc, non comprendendo quale 
fosse quella governativa e doven
do cercare, al tempo stesso, di fare 
il maggior bene possibile all'econo
mia e il minor male possibile al 
governo. 

Il sindacato, a sua volta, ha do
vuto costruire piattaforme rivendi
cative che interpretassero il cre
scente nervosismo della base e pre
messero sul governo per se stesse, 
tenendo in caldo, ma senza sprigio
narlo in campo aperto, il forte po
tenziale di lotta dei lavoratori. Agli 
imprenditori è bastato che l'atten-

e 

zione generale si polarizzasse sul 
costo del lavoro e quindi, indiret
tamente, sulla funzione dell'impre
sa e del mercato, per non chiedere 
altro che la risantificazione di que
sti. 

Dunque, attenuanti ci sono sta
te un po' per tutti. Ma il bailam
me è stato grande. Entro certi li
miti, anche ampi, la sua causa va 
ricercata nella diversità dei ruoli, 
dei principi e degli obiettivi che 
ha differenziato gli interlocutori. 

L'eccezionale gravità della crisi 
e il suo carattere strutturale hanno 
accentuato gli effetti di codesta di
versità. Ma la confusione nella qua
le la terapia è stata abbozzata, e la 
fatica richiesta per farlo, hanno an
che un'altra causa, più complessa. 

La diagnosi era abbastanza con
corde, comunque appariva oggetti
vamente chiara e si componeva di 
alcuni punti precisi: primo, il co
siddetto « modello di sviluppo » 
determinato dal miracolo economi
co aveva messo a nudo tutte le 
sue magagne; secondo, l'egemonia 
dei ceti dominanti, per di più im
produttiva, aveva intossicato la so
cietà; terzo, questa aveva vissuto 
al disopra delle proprie risorse, sal
vo le nutrite frange di sottoccupa
ti, disoccupati ed emarginati delle 
regioni depresse; quarto, per uscir
ne si richiedevano duri sacrifici ma 
equamente ripartiti e dichiarata .. 
mente finalizzati a un diverso mo
dello di sviluppo che si qualificas
se sin dalle prime battute; quinto, 
la finanza pubblica e il governo del
l'economia andavano avviati d'ur
genza, rispettivamente, al risana
mento e all'unità. 

Senonché, gli strumenti conosci
tivi e operativi di cui si dispone
va per applicare un'acconcia tera
pia necessariamente mediata fra le 
tante diversità di cui abbiamo det
to, erano (e sono) inesistenti, ap
prossimativi o inefficienti, e non 
solo per una politica a medio o a 
lungo, ma anche a breve termine. 

Dello strumento fiscale, il primo ed 
essenziale a dover essere manovra
to m simili contingenze, non era 
e non è utilizzabile niente. Perciò, 
ancora una volta, s1 è fatto r1-

corso alla facile imposizione indi
retta e sui consumi, e si è farfu
gliato di ritocchi all'imposta sul 
reddito facendo finta di ignorare 
che, ad essere colpiti, sarebbero 
stati solo il lavoro dipendente e le 
pensioni. Dello strumento crediti
zio si è fatto il solito, anche se 
obbligato, uso restrittivo, ma per 
la fase espansiva si è rimasti nuo
vamente paralizzati dalle storture 
dcl credito agevolato e dall'ipoteca 
delle grandi imprese e del settore 
pubblico su1 margini di manovra 
delle aziende di credito ordinarie 
e degli istituti speciali. Dei bilanci 
pubblici, accertata la sostanziale in
comprimibilità della spesa corrente 
ed anzi la sua inarrestabile dilata
zione automatica, ogni cosa è ri

masta qual era come lo scoordina
mento tra spesa statale, regionale e 
delle partecipazioni; la massa dei 
residui passivi, tutti relativi a spe
se in conto capitale ma finanziabili 
solo col rischio al mercato finan
ziario; i procedimenti di spesa, im
pigliati nei labirinti dei concerti 
e sconcerti tra ministeri. La politi
ca dci prezzi pubblici, con il mas
siccio aumento delle tariffe e di ta
luni prezzi amministrati, è rima
sta priva di altri obiettivi che non 
fossero quelli, ambedue fallaci, di 
« raccattare » entrate, come è stato 
detto, o di determinare effimere ri
duzioni dei disavanzi aziendali, 
mentre era doveroso inserirla in 
programmi, immediatamente opera
tivi, di nuove politiche di settore. 
La promozione degli investimenti 
si è quasi tutta riassunta nel pro
getto di riconversione e ristruttu
razione industriale ma ogni speran
za è rimessa al dibattito parlamen
tare perché quel progetto sia coor
dinato con la legge sul Mezzogior
no, perché all'iflcontrollato impul--
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Una immagine emblematica 
della crisi che il Paese sta 
vivendo: la ressa quotidia
na di giovani e di donne al
lo sportello dell'ufficio col
locamento di Milano. 



provvedimenti del governo 

so di parte privata si sosutuisca il 
programmato e non discrezionale 
impulso di parte pubblica, perché 
agricoltura trasporti sanità ed edili
zia abbiano quanto devono avere e 
perché l'incentivazione creditizia 
sia finalmente condotta ad unità di 
obiettivi e a selettività di impieghi, 
qualunque settore ne sia interes
sato. 

Dinanzi a questo quadro, è le
gittimo domandarsi se gli sforzi 
pur notevoli anche se non conver
genti, del governo, delle forze po
litiche e di quelle sociali, conse
guiranno l'obiettivo di migliorare 
la situazione. La risposta può es
sere positiva, se si pensa all'alto 
grado di consapevolezza della gra
vità della crisi e di compartecipa
zione al suo superamento, che la 
responsabile azione del PCI ha de
terminato. Ma la risposta deve es
sere purtroppo negativa o quanto 
meno riservata, se si pensa allo 
stato delle istituzioni e dei rappor
ti tra loro. Questo stato è misere
vole. Diamo volentieri atto che 
Andreotti, anche perché impossibi
litato a operare altrimenti, cerca di 
evitare la politica dei due tempi 
e di darsi carico, mentre affronta 
la congiutura, anche delle riforme 
o dei correttivi di struttura. Ma 
l'apparato è quello che è. Provia
mo a pensarci: la ristrutturazione 
e riconversione industriale vengono 
affidate a un ennesimo comitato in
terministeriale e predisposte e at
tuate, di fatto, dal ministero del
l'Industria; la legge per il Mezzo
giorno resta affidata alla solita Cas
sa e al dipendente ministro, e vie
ne rimessa al CIPI e al CIPE, a 
seconda delle mutevoli incomben
ze, per l'attuazione in collegamento 
con l'intera politica economica, con 
la legge di ristrutturazione e con 
gli interventi in agricoltura attuati 
dall'omonimo ministero o dagli as
sessorati regionali; le provvidenze 
per l'agricoltura, se verranno, sa
ranno gestite da quel relitto bono-
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miano che è il relativo ministero o 
nella torre di babele delle iniziati
ve regionali lasciate a briglie sciol
te dall)nesistente politica naziona
le; le provvidenze per i trasporti 
e per la sanità, idem come sopra; 
quelle per l'edilizia altrettanto, con 
l'aggravante della mancanza di una 
legge sui suoli; la politica del cre
dito, abdicata dall'autorità politica 
continuerà a essere gestita, nella 
sua latitanza, dall'autorità tecnica 
della banca centrale. Della politica 
fiscale è meglio non parlare. Che 
c'è da attendersi da tutto questo? 

Piuttosto che dare l'ovvia rispo
sta, concludiamo con una consta
tazione. Anche i ciechi hanno po
tuto vedere che, senza la presenza 
comunista, nessuna produttiva sin
tesi delle varie posizioni - pro
duttiva in senso di democrazia 
economica e politica, quanta è pos
sibile attendersi oggi - sarebbe 
stata fattibile. Ma l'uscita dalla 
crisi non è a portata di mano e 
non passa per le parziali e, tutto 
sommato, posticce decisioni assun
te finora. L'uscita è più lontana e 
le decisioni devono operare più in 
profondità. La svolta, quindi, deve 
essere politica. L'esperienza An
dreotti lo sta confermando. Non 
fosse altro che per questo, è stata 
un'esperienza utile. 

E. B. 

riconversione industriale 

«Cambiare 
la botte per mettere 
il vino nuovo» 
di Andrea Saba 

• John Mainard Keynes ci ha cer
tamente lasciato un patrimonio di 
idee interessanti ma anche qualche 
frase sentenziosa di quelle che ser
vivano a rendere b1illante la con
versazione. Fra queste ha avuto for
tuna particolare: « Nel lungo pe
riodo siamo tutti morti »; una for
tuna tale che ormai esistono ca
terve di persone che tutto ignora
no della teoria keynesiana tranne 
qu~sta icastica sentenza. Da venti 
anni ho sentito sbattere la porta 
in faccia al lungo periodo col fat
to che saremmo stati tutti morti. 
Dopo venti anni, tutti, sentenzianti 
e sentenziati, siamo tutti vivi e ve
geti. Ma col sedere per terra. 

A proposito di riconversione in
dustriale è rispuntata fuori anche 
l'altra delle frasi classiche della po
litica economica italica: «Annibale 
è alJe porte». Anche Annibale, po
ver'uomo, stava fuori delJa porta 
dal 1964, dalla fine del miracolo 
italiano; da quando ci si è illusi 
che con politiche monetarie di bre
ve respiro si potessero risolvere i 
problemi di fondo del paese; da 
quando l'elaborazione di politica 
economica in I talia fluttuava fra il 
delirio onirico della programmazio
ne totale e la politica delJa Banca 
d'I talia senza che mai si ponesse 
mano a creare strumenti di politi
ca economica che avessero un pas
sabile grado di efficienza senza i 
quali è come voler fare delJ'alta 
chirurgia con gli arnesi da mani
scalco. 

Ora Annibale è fra noi, sta sedu
to a capotavola e nel breve perio
do siamo tutti morti. La sommato
ria di politichette senza fiato non 
dà una linea di politica vera né 
prospettiva alcuna. E tuttavia an
cora il discorso della riconversione 
industriale si inviluppa nella scel
ta di prelievo di pubblico denaro 
e di meccanismi per rilanciare gli 
investimenti senza che ci si preoc
cupi del problema vero: cambiare, 
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per carità di patria, i protagonisti 
degli investimenti in Italia. 

Non possiamo chiamare il po
polo a sacrifici crescenti per for
nire mezzi finanziari ai soliti Ce
fis, Agnelli, Pctri!li et similia. 

Il progetto di legge 211 sulla ri
conversione industriale è in sostan
za un modo furbesco del governo 
per approfittare di una situazione 
di grave difficoltà dcl paese, per 
consolidare il potere dei soliti grup
pi da cui la DC trac ossigeno, pri
mo fra tutti il sistema bancario. 

E' il sistema bancario infatti il 
protagonista della politica propo
sta. 

Tutti gli altri strumenti di con
trollo immaginati sono in realtà 
fittizi. L'impresa presenta il suo 
progetto di riconversione alla ban
ca (meglio se il progetto è prece
duto da minacce di licenziamenti 
di massa, riduzione degli stipendi 
e dci salari, campagna pubblicita
ria in cui si evidenzi l'importanza 
nazionale dell'azienda). La banca 
istruisce il progetto, e sul parere 
della banca il ministero dell'indu
stria concede il finanziamento. 

Se i rapporti fra imprese e ban
che in I tali a fossero « neutrali » 
forse il progetto governativo avreb
be un qualche senso. Ma le im
prese sono indebitate fino agli oc
chi; e non c'è dubbio che di fron
te a una serie di progetti di ricon
versione presentati dalle imprese la 
banca sia indotta a scegliere quello 
dcll 'impresa con la quale la banca 
vanta più crediti. Per questa via 
la legge appare per quella che real
mente è: un modo per ripianare i 
debiti delle banche secondo una 
via collaudata per quindici anni 
nella politica meridionalistica. 

Purtroppo i fini di tale politica 
sono noti: non è il sud che si è 
sviluppato, ma è il sistema banca
rio nelle sue forme di parassitismo 
e di arroganza. 

Che cosa dunque in cambio dci 

sacrifici? In primo luogo la testa 
di quei dirigenti delle imprese pub
bliche che hanno una qualche re
sponsabilità nel dissesto industria
le italiano. Gestire un'impresa in
dustriale che da anni non faccia 
che accumulare deficit non richie
de nessuna particolare abilità ma
nageriale: basta andarsene a pe
scare con canna ogni mattina e gio
care a golf il pomeriggio. Il deficit 
va avanti da solo. 

E se le perdite sono il metro 
con cui si giudica la bontà di un 
manager pubblico non si vede per
ché costui debba occuparsi di costi 
e di profitti. 

Ovviamente per cambiare la bot
te per metterci il vino nuovo ci 
vuole un potere che il governo at
tuale non ha. Per questo un discor
so vero sulla riconversione non ha 
senso se non legato alla formazione 
di un governo di emergenza, meno 
debole, meno ricattabile, capace di 
mutare dirigenza cd indirizzi alme
no a quel settore degli investimen
ti in cui lo Stato almeno teorica
mente ha voce in capitolo (non si 
vede infatti perché tanto affanno 
per prevedere quali saranno i com
portamenti dell'impresa privata ai 
provvedimenti del governo, quando 
esiste una vasta e basilare impresa 
pubblica a cui lo Stato potrebbe 
imporre un comportamento pro
grammato). 

Un minimo di ripresa produttiva 
ha determinato il triplicarsi del de
ficit commerciale italiano. I coeffi
centi di produzione industriale so
no tali che aumentare di uno la 
produzione comporta un aumento 
più che proporzionale delle impor
tazioni. E' assolutamente necessa
rio selezionare i settori ponendo 
avanti a tutte l'esigenza di ridurre 
il deficit sulla bilancia dei paga
menti; se no la lotta all'inflazione 
diviene un puro slogan. Ma ciò 
quasi certamente potrà comportare 
una riduzione di mano d'opera. Per 
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ciò il governo deve essere forte e 
tutte le componenti politiche devo
no essere rappresentate e la respon
sabilità deve essere condivis'l da 
tutti. « I meccanismi di mercato 
costituiscono un criterio necessario 
per misurare l'economicità e per ve
rificare la validità delle scelte pro
duttive delle imprese pubbliche e 
private» ha detto Berlinguer (Uni
tà 11-12-1974). Ma nel capitali
smo assistito molto spesso per ot
tenere crediti ed incentivi le im
prese sono state costrette ad assu
mere mano d'opera del tutto inu
tile per ragioni puramente eletto
ralistiche. Il fatto è che i parassiti 
cosl assunti grazie al potere di
screzionale congiunto delle banche 
e di politici, diventano «classe ope
raia», ed anche quando non si 
presentano nemmeno in fabbrica 
(Alfa Sud docet}, divengono dop
piamente intoccabili per la doppia 
protezione del sindacato e dei pa
drini politici. Ma tutto ciò non è 
compatibile con l'economicità del
l'impresa il cui recupero è fonda
mentale. Perciò il coraggio politi
co è ora indispensabile: per taglia
re fuori la mano d'opera parassita
ria almeno dalle imprese pubbliche, 
o a partecipazione, o che vivono di 
pubblico denaro. Per mandare a ca
sa dirigenti palesemente incapaci e 
ccrrotti. Per imporre alle imprese 
che chiedono incentivi forme di 
controllo e di pubblicità dei bilan
ci ricorrendo nei casi più clamorosi 
alla certificazione da parte di so
cietà specializzate straniere. Per se
lezionare i settori prioritari. Il pun
to di arrivo deve essere la crea
zione di un motore economico effi
..:iente nei cui settori di base lo 
Stato imponga le sue scelte di una 
programmazione selettiva; in cui 
l'iniziativa privata possa manifestar
si pienamente conoscendo i limiti 
del proprio campo di azione senza 
dover temere che all'improvviso lo 
Stato si ponga in concorrenza (si 
pensi quanti gelatai sono andati 
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1 riconversione industriale l'affare m.r.c.a. 

falliti da quando le Partecipazioni 
Statali hanno deciso di utilizzare il 
pubblico denaro nel fondamentale 
settore dci gelati). 

In questo modo, delimitando il 
campo dell'intervento dello Stato, 
salvando il pluralismo economico 
che è condizione di pluralismo po· 
litico, programmando l'economia 
non in modo riformistico, ma agen· 
do sulle strutture della produzione, 
è possibile prefigurare la costru
zione di un'alternativa a questo si
stema capitalistico non più rabber
ciabile cd introdurre « elementi di 
socialismo ». E' questa l'unica via 
per uscire dalla crisi. Via difficile 
e lunga, ma la sola che valga la 
pena dei sacrifici che in ogni mo
do gli italiani saranno chiamati a 
compiere. 

A. S. 

10 

Pericolosa 
strategia nucleare 
contro la distensione 
di Nino Pasti 

• Una rivista specializzata di ae
ronautica ha pubblicato nel nume
ro di ottobre una notizia di note
vole interesse e cioè che il 29 lu
glio scorso un rappresentante del
la Repubblica Federale Tedesca, un 
rappresentante della Gran Bretagna 
e il generale Pesce per l'Italia 
« hanno firmato il memorandum 
d'intesa per la produzione in serie 
dell'MRCA ». Come noto si tratta 
di un aereo che dovrebbe poter 
svolgere ruoli multipli d'impiego 
bellico. 

La rivista è una rivista seria, la 
notizia è corredata da una foto
grafia dei rappresentanti delle tre 
nazicni mentre firmano il memo
randum e nella comunicazione si 
precisa inoltre che « la firma di 
questo importante impegno da par
te dei tre governi ha permesso nel
la stessa giornata di dare il via a 
tutta una serie di contratti ». Que
sta notizia nel caso corrisponda a 
verità fa sorgere vari interrogativi. 

- Il 29 luglio è il giorno nel 
quale il Presidente della Repubbli
ca ha firmato i decreti di accetta
zione delle dimissioni del passato 
governo e della costituzione del 
nuovo. L'impegno di cui sopra co
stituisce l'ultimo respiro di un go
verno dimissionario e dimissionato 
o è il primo vagito del neonato 
nuovo governo nelle sue prime ore 
di vita? 

- E' prassi normale che un ge
nerale firmi un accordo che com
porta_ una spesa per il paese di mol
te centinaia di miliardi? Questa 
domanda non vuole togliere nulla 
all'apprezzamento del generale Pe
sce che è uno dei più brillanti uffi
ciali dell'aeronautica. E' certo che 
il generale non ha agito di sua ini
ziativa ma a seguito di precisi ordi
ni. Ordini dati da chi? 

- Questo impegno è stato pre
so, come molti altri precedenti, al
l'insaputa del Parlamento. Quale 

spazio decisionale è rimasto al Par
lamento stesso quando tutto è or
mai regolato? 

- Quale spazio decisionale po
trà avere il Parlamento nei con
fronti della legge sulla ristruttura
zione dell'Aeronautica militare 
quando l'MRCA che è l'elemento 
centrale di tale ristrutturazione ha 
già determinato da parte del go
verno una decisione irreversibile 
che, formalmente almeno, sembre
rebbe essere stata presa addirittura 
al di fuori degli stessi organi re
sponsabili del governo? 

Questo accordo, sempre natural
'mente che la notizia risponda a ve
rità, sembra essere l'ultima di una 
lunga serie di decisioni prese dal 
Governo senza nessun intervento 
del Parlamento neppure per auto
rizzare i relativi finanziamenti. In 
cccasione della visita compiuta il 
12 scorso dai membri della Com· 
missione Difesa all'Accademia Ae
ronautica gli interventi hanno am
piamente documentato questo 
aspetto del programma MRCA. 

Forse altri, più pratici di me, 
potranno ritornare su questo ar
gomento. Io vorrei invece con
centrare le mie osservazioni sul-
1 'aspetto operativo perché la deci
sione del Governo condiziona pro
fondamente tutta la nostra politi
ca della difesa. In realtà di questo 
aereo non è mai stata data nessuna 
giustificazione operativa. Nell'ap
punto che il Ministero della Difesa 
inviò al CIPE il 22 giugno del 1970 
per ottenere i fondi necessari per 
il proseguimento del programma, 
la giustificazione operativa dcl pro
gramma stesso è liquidata in una 
sola frase, fra l'altro tiepida e pru
dente « Per una completa valuta
zione delle diverse implicazioni del 
programma MRCA occorre tener 
presente che non esistono, a parere 
della Difesa, valide ed economiche 
alternative per dotare l'Aeronauti
ca militare di un velivolo avente 
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analoghe prestazioni ». Il Ministe· 
ro della Difesa non chiarisce quin
di in alcun modo se e perché sia 
necessario l'MRCA o un ahro aereo 
di analoghe caracteristiche e pre
stazioni. 

Anche se non è mai stato am 
messo ufficialmente, l'unico impie
go che può giustificare le sofisti
cazioni e il costo di questo aereo 
è quello 'di vettore nucleare L'esplo
sivo convenzionale, per la sua rela
tivamente modesta potenza, richie
de un numero di mezzi aerei il cui 
costo sarebbe assolutamente inso
stenibile per il nostro paese. 

Le stime ufficiali tedesche del 
marzo scorso, pubblicate dalla 
stampa, valutano il costo dell'aereo 
a 30 milioni dt marchi più il 50% 
per le attrezzature necessarie al fun. 
zionamento dell'aereo stesso, per un 
totale cioè di 45 milioni di marchi 
a? aereo che, a un cambio pruden 
z1ale, corrispondono a circa 16 mi
liardi di lire sempre per aereo. Una 
s~esa di questo genere può essere 
giustificata soltanto per portare a 
segno l'arma nucleare che da sola 
determinerebbe distruzioni terribi
li. Naturalmente questo aereo può 
portare anche esplosivo convenz10-
nale, tuttavia un impiego di questo 
genere avrebbe lo stesso significato 
dell'impiego da parte di una fam1 
glia povera e dissestata, quale è la 
famiglia italiana, di una Rolls 
Royce per andare al mercato a fare 
la spesa. 

Per meglio comprendere l'impor
tanza di questa scelta nucleare fat
ta dal Governo, vorrei ricordare 
che esistono due famiglie di armi 
nucleari completamente diverse 
l'una dall'altra: le armi nucleari 
strategiche e le armi nucleari tat
tiche. 

Le armi nucleari strategiche so
~o quelle che colpirebbel'o rispet
uvamente l'Unione Sovietica e gli 
Stati Uniti. Il loro numero, la di-

versificazione, la mobilità e la po
tem:a dei mezzi vettori è tale che 
un eventuale impiego determin~reb
be la distruzione di entrambi i con· 
tendenti e di gran parte dell'uma
nità. Esse non sono quindi più ar
mi militari in quanto non possono 
venire impiegate, ma sono strumen
ti politico-psicologici ed è per que
sta ragione che il negoziato per la 
loro riduzione è così complesso e 
difficile mentre in realtà le capaci
tà distruttive reciproche sono così 
elevate da rendere assolutamente ir
rilevanti eventuali sbilanciamenti. 

Queste armi costituiscono il deter
rente ·per eccellenza; essi! cioè im
pediscono uno scontro frontale fra 
Stati Uniti e Unione Sovietica. So
no queste armi che hanno determi
nato una brusca svolta per il me
glio, nelle relazioni fra le due mas
sime potenze mondiali. Quando a 
seguito della crisi missilistica di 
Cuba Kennedy e Kruscev si resero 
conto che un conflitto avrebbe de
terminato perdite gravissime p.!r 
entrambe le nazioni perché gia al
lora le armi nucleari di cui esse 
disponevano avevano una enorme 
potenza, entrambi compresero che 
l'era della guerra fredda era per 
sempre finita e che la coesistenza 
era irreversibile. Dalla coesistenza 
pacifica le due potenze sono poi 
passate alla collaborazione che an
cora continua malgrado tutte le di
chiarazioni verbali americane dovu
te al periodo elettorale. 

Il mondo occidentale ha sempre 
presentato la crisi missilistica di 
Cuba come un insuccesso di Kru
scev e un successo di Kennedy. Mi 
pare che questo giudizio sia errato. 
In realtà Kruscev ha dimostrato al 
mondo che l'Unione Sovietica era 
cosl forte da essere in grado di di
fendere un regime comunista a 5 
mila miglia dal suo territorio e a 
50 miglia da quello degli Stati Uni
ti. Mentre nell'aprile del 1961 era 
avvenuto lo sbarco alla Baia dei 
Porci, preparato, armato, addestra-
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to, trasportato e sostenuto dagli 
americani, con la crisi di Cuba, 
Kennedy è stato costretto a fare 
una dichiarazione pubblica che gli 
Stati Uniti avrebbero rispettato l'in· 
dipendenza di Cuba e non avrebbe
ro più consentito o promosso azio
ni di armati in partenza dal loro 
territorio o comunque sostenuti 
dal governo americano. Questo non 
mi pare un risultato di poco mo
mento tanto più che con esso Ken
nedy riconosceva implicitamente 
che l'Unione Sovietica era una gran
de potenza mondiale allo stesso li
vello degli Stati Uniti. Finalmente 
s1 chiudeva l'era della guerra fred
da e iniziava quella della coesisten
za pacifica e della collaborazione, 
tema costante della politica estera 
sovietica dal 1920 fino ad oggi. In 
cambio gli Stati Uniti hanno dovu
to contrattare il ritiro dei missili 
sovietici da Cuba con il ritiro dei 
missili americani dall'Italia e dalla 
Turchia. 

Le armi nucleari strategiòe non 
sono schierate in nessun paese 
NATO e quindi neanche in Italia. 

Le armi nucleari tattiche differi
scono sostanzialmente da quelle 
-strategiche in quanto esse sarebbe
ro impiegate per distruggere i paesi 
alleati della NATO e del Patto di 
Varsavia ma non l'Unione Sovie

tica e gli Stati Uniti. Mentre quin• 
di l'impiego delle armi strategiche 
sarebbe una decisione irrazionale 
e suicida, l'impiego delle armi tat
tiche è una decisione che può esse
re presa con un rischio estremamen
te mìnore per i due grandi. Un im
piego d1 armi tattiche provoche
rebbe per reazione un analogo im
piego di armi tattiche da parte del
l'avversario con la conseguente di
struzione dell'Europa ma con dan
ni molto limitati per l'Unione So
vietica e con nessun danno per gli 
Stati Uniti. Questa considerazione 
spiega e chiarisce perché siano sta-
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ti proprio gli Stati, Uniti ad aver 
imposto lo schieramento di armi 
nucleari tattiche in Europa. Preci
sa James R. Sçhlesinger jr. all'epo
ca segretario alla difesa americano 
nel suo rapporto per il dipartimen
to della difesa per il 1976, presen
tato al Congresso il 5 febbraio 
1975: 

«Nel caso dell'Europa noi abbia~ 
mo tre ragioni fondamentali per il 
nostro schieramento. Primo: man
tenere una capacità nucleare di tea
tro operativo è essenziale quale de
terrenza fino a quando il Patto di 
-Varsavia schiera sue proprie forz~ 
nucleari di teatro operativo. Esse 
aiutano a scoraggiare l'uso di armi 
nucleari da parte del Patto e, as
sieme alle nostre forze nucleari 
strategiche e alle forze convenzio
nali, forniscono un deterrente ge
nerale per tutta la gamma di pos
sibili aggressioni. Secondo: se il de
terrente fallisce (cioè se si verifica 
un conflitto in Europa) le nostre 
capacità nucleari di teatro operati
vo provvedono una possibilità di 
opzioni limitate e controllate diver
se dall'uso anticipato delle forze 
strategiche U.S. e alleate. Terzo: in 
consonanza con la strategia NATO 
della risposta flessibile, noi non 
escludiamo l'impiego delle armi nu
cleari da parte degli Stati Uniti e 
dei suoi alleati se ciò fosse neces
sario per contenere e respingere un 
attacco convenzionale maggiore da 
parte del Patto di Varsavia •. 

Mie osservazioni: 

Primo: La NATO è stata la pri
ma ad introdurre in Europa le ar
mi nucleari tattiche e ne ha attual
mente 7 .000 mentre il Patto ne ha 
circa la metà tutte schierate nel
l'Unione Sovietica. Il miglior siste
ma per evitare l'impiego di armi 
nucleari in Europa è quello di di
struggere tutte le armi nucleari tat
tiche americane e sovietiche. 

Secondo: L'impiego di armi nu
cleari tattiche in Europa salvereb-
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be probabilmente gli Stati Uniti, 
ma distruggerebbe l'Europa. Non 
mi pare che questa sia una difesa 
per noi accettabile. 

Terzo: L'esplicita dichiarazione 
che noi impiegheremmo per primi 
le armi nucleari non può che .ac
crescere il pericolo della distruzio
ne dell'Europa. 

In questa situazione assume na
turalmente una importanza deter
minante il controllo dell'impiego 
delle armi nucleari tattiche. E' dif
fusa l'opinione. anche m ambienti 
qualificati che tale impiego sia sog
getto al sistema della « doppia chia
ve » cioè che esso sia soggetto alla 
preventiva autorizzazione degli Sta
ti Uniti e della nazione dalla quale 
partirebbe l'impiego. Questa opi
nione non ha nessuna relazione con 
la realtà. Fui io nel marzo del 19.59 
a inventare il sistema quando nego
ziai con i rappresentanti degli Stati 
Uniti il memorandum per l'instal
lazione e l'impiego dei missili Ju
piter in Puglia. Il memorandum 
che porta la mia firma quale sotto
capo di stato maggiore dell'Aero
nautica dell'epoca - incidental
mente sono sempre i sottocapi che 
debbono firmare i documenti che 
scottano politicamente - precisa 
al punto 8 che «La decisione di 
lanciare queste armi sarà presa dal 
comandante supremo alleato sol
tanto in accordo con il governo de
gli Stati Uniti d'America e d'Ita
lia ». Questo doppio controllo era 
possibile per i missili Jupiter per 
due ragioni. La prima è che essi ri
chiedevano per il lancio il contem· 
poraneo sbloccaggio & due conge
gni di sicurezza. Erano cioè neces· 
sarie due persone che contempora· 
neamente con due chiavi - da cui 
il nome - rimuovessero le due si
curezze. Nella pratica due ufficiali, 
uno americano ed uno italiano era
no sempre di servizio presso cia
scun missile e avrebbero ricevuto 
l'ordine d'impiego da due canali di
stinti, uno italiano e uno ameri-

cano. La seconda' ragione è che 
l'ufficiale italiano anche in caso di 
guerra restava sempre dipendente 
esclusivamente dal comando italia
no. Le armi tattiche schierate at
tualmente in Italia sono invece sot
to esclusivo controllo americano, 
gli americani hanno loro mezzi vet
tori mentre anche gli equipaggi dei 
mezzi vettori italiani rn caso dz 
guerra passerebbero sotto il. coman
do alleato cioè riceverebbero ordi
ni emanati dal comandante supre· 
mo alleato che è sempre un gene
rale americano. 

Data l'importanza di questa mia 
precisazione che forse potrà solle
vare sorpresa se non incredulità, 
ritengo doveroso confermarla con 
una citazione americana di indub
bia autorevolezza. Durante una in
dagine conoscitiva del Congresso 
americano del 22 maggio e 29 giu
gno 1973 (pubblicazione in vendi
ta presso l'US Printing Office 
Washington D.C. stock number 
5270-02166) fra il senatore Sym
ington e il generale Goodpaster, 
all'epoca comandante supremo al· 
leato in Europa, s1 svolse il se
guente dialogo: 

Symington: Nel caso di una de
cisione di usare armi nucleari da 
parte di forze U.S. questo impiego 
richiede il permesso di qualche pae
se NATO prima che tali armi pos
sano venir usate nel territorio 
NATO o sopra di esso? 

Goodpaster: La procedura è 
quella che ha precedentemente de
scritta il senatore. La richiesta giun
gerebbe a me (dai comandi subor
dinati). La mia richiesta quindi, se 
io considero che sia necessario l'im
piego di tali armi, va al Presiden
te. L'accordo NATO richiede che 
ci sia una consultazione internazio
nale nel caso che il tempo permet
ta una consultazione. Ma la decisio
ne stessa resta con la potenza nu
cleare, cioè gli Stati Uniti in que
sto caso. 

L' Aatrol1b10 quindlcln1le • n. 20 • 14 novembre 1978 

I 
I 

-



la ristrutturazione 
dei servizi segreti 

Due passi 
avanti ed uno 
per traverso 

._~,..-~~~~~~~~~~~---...~~~~~~~~~~~---lt--d-l_G_l_u_se_p_p_e~D-e_L_u_tl_ls~~~--l 

1, 

11 

11 

Symington: Se viene deciso da 
parte degli Stati Uniti di usare ar
mi nucleari ma altre nazioni NATO 
non sono d'accordo, quante delle 
7 .000 armi nucleari della NATO 
non sarebbero disponibili per Saceur 
(comandante supremo alleato)? 

Goodpaster: La mia raccoman
?azi?ne, se noi stiamo parlando di 
1mp1ego selettivo e non di impie
go generale, concernerebbe uno 
spec!f!co numero di armi per uno 
specifico scopo. Ora nelle circostan
ze da voi descritte, una volta che 
la. decisione della potenza nucleare 
n_i1 ~enga data in risposta alla mia 
nduesta e se la situazione continua 
~ ri~h.iedere l'impiego di tali armi, 
10 dmgerò il loro u60. T ulte 7 .000 
s~ranno disponibili per tale im
piego 

Poiché è facile prevedere che 
l'impiego di armi nucleari, costi· 
t~endo una gravissima discontinui
ta nel conflitto, verrà richiesto sol· 
tan.to in casi di estrema urgenza, è 
facile prevedere che non vi sarà 
tempo per una preventiva consul
tazione con i paesi interessati il cui 
parere contrario, comunque, non 
impedisce l'impiego americano. 

. Per ritornare al problema speci
fico, mi rendo naturalmente con
to che la cancellazione del pro
gramma MRCA farebbe restare 
senza lavoro le maestranze attual
mente impiegate alla costruzione 
dell'aereo. E' questo un problema 
che dovrà essere studiato e risolto 
nel migliore dei modi per salva
guardare i diritti dei lavoratori. 
Vorrei tuttavia esprimere in una 
breve sintesi il significato reale, 
vero, profondo dcl programma 
MRCA. Con la costruzione di que
st~ aereo l'Italia spenderà mille e 
seicento miliardi per diventare cor
responsabile della distruzione nu
cleare: d~l nostro paese quando gli 
amertcam a loro esclusivo giudizio 
e per il loro interesse lo giudiche-

ranno necessario. Non mi pare che 
questo risultato sia in consonanza 
eco « difesa della Patria » e nep
pure, incidentalmente, con i princi
pi dell'Alleanza Atlantica. 

Sarebbe naturalmente sterile pre
sentare critiche senza proporre ri
medi. Io credo che sia necessario 
ed urgente: 

- che il Parlamento si pronun
ci 10 maniera precisa ed esplicita 
contro l'impiego di armi nucleari 
chiamate tattiche dal territorio ita
liano e che conseguentemente ven
gano rimossi i depositi americani 
di armi nucleari tattiche dal nostro 
territorio e che vengano radiati tut
ti i vettori per cali armi in dota
zione alle forze armate italiane; 

- che il Parlamento definisca la 
politica italiana di sviluppo dell'in
dustria bellica del nostro paese e 
in particolare precisi la priorità del
l'industria di pace su quella di 
guerra; 

- che l'aeronautica militare ri
veda le sue esigenze di materiale 
bellico alla luce delle decisioni del 
Parlamento e formuli un program 
ma a lunga scadenza pienamente 
giustificato e che consenta all 'in
dustria un lavoro più stabile e con
tinuativo; 

- Che venga abbandonata la 
produzione dell'MRCA e venga at
tuato al più presto il raccordo con 
la produzione dei nuovi materiali 
veramente necessari alla « difesa 
della Patria » nello spirito della Co
stituzione. 

N. P. 
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• Con tredici brevi articoli, rac
chiusi sotto il titolo di « Istituzio
ne e ordinamento del Servizio per 
le Informazioni e la Sicurezza », il 
governo ha dato il via, il 22 ot
tobre scorso, a quella che dovrebbe 
essere una radicale ristrutturazio
ne, quasi una rifondazione - per 
usare un termine politico - dei 
servizi segreti. Ma è davvero una 
ri.strutturazione? Nelle poche pa
gme del progetto di legge ci sono, 
bisogna riconoscerlo, molte enun
ciazioni positive. Ma ad un esame 
più attento e meditato - oltre a 
decisioni che ci trovano nettamen· 
te contrari, come quella di istitui
re un unico servizio per la sicu
rezza interna e per quella estera 
e militare - emergono dei punti 
di notevole indeterminatezza, che 
lasciano temere che in pratica l'as
setto futuro del nostro servizio sa
rà stabilito più da atti interni se
greti, come circolari e ordini di 
servizio, che dagli articoli della 
legge. 

Sappiamo tutti cosa sono stati e 
cosa hanno rappresentato in questi 
anni il SIF AR e il SID: crediamo 
perciò che l'unico criterio valido 
per giudicare il progetto di legge 
sia quello di verificarne l'attitudi
ne o meno a creare le condizioni 
per una decisa rottura con il pas
sato. Sulla base di questo metro 
di giudizio il primo. nodo da scio
gliere era l'unicità o meno del ser
vizio. Attualmente i servizi di si
curezza in Italia sono uff icialmen
te cinque, di fatto sono sei: ac
canto al SID e al neonato SdS 
il Servizio di Sicurezza sorto re~ 
centemente sulle ceneri dell'ex 
Ispettorato Antiterrorismo esisto
no i tre SIOS dell'Eserci~o, della 
Marina e dell'Aviazione. C'è poi 
un servizio informativo della Guar
dia di Finanza che non avrebbe, a 
dire il vero, ragione di esistere se 
non per le ricerche di carattere f i
scale. Ora, come sappiamo, il Go
verno ha deciso l'unificazione di ... 
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tutti i servizi sotto la sigla SIS. 
Se l'assorbimento dei SIOS e la 
scomparsa del servizio informativo 
della Finanza sono da considerare 
nettamente positivi, appare invece 
denso di incognite il fatto che il 
nuovo servizio unificato continui 
ad occuparsi della sicurezza inter
na, oltre che di quella estera e mi
litare. 

Duecento funzionari della PS 
e cinquemila militari 

Eminenti giuristi come Paolo 
Barile ritengono fondatamente in
costituzionale la situazione attuale, 
in cui un organo militare come il 
SID (cui spetterebbe solo la di
fesa) ha anche un compito squisi
tamente politico come è la vigilan
za sulla sicurezza interna. Il nodo 
er:i stato sciolto m maniera cre
diamo positiva con la creazione del 
S.d.S. da parte del Ministero del
! 'Interno. Questo passo indietro 
appare chiaramente dettato da 
oscure pressioni delle quali si in
dovina facilmente l'origine. 

Ma la decisione governativa, ol
tre alle riserve cui abbiamo fatto 
cenno, solJeva anche altre perples
sità: la ristrutcurazione in un uni
co centro infatti non risolve il pro
blema di creare un equilibrio, al-
1 'interno del servizio, tra civili e 
militari. E' facile prevedere che i 
duecento funzionari provenienti 
dal SdS verranno lttteralmente 
fagocitati dai cinquemila e oltre di
pendenti del SID, tutti militari. 
L'innovazione, cos1 faticosamente 
conquistata, di introdurre elementi 
civili nei servizi segreti verrebbe 
di fatto vanificata. 

E' inutile nascondersi poi che in 
una struttura unica sarebbero mol
to più elevati i rischi di sopravvi
venza delle incrostazioni eversive 
del vecchio SID. Un servizio deli
cato come quello segreto tende ine
vitabilmente, se non si ha la for-
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runa di vivere in un paese di an
tica e consolidata democrazia, ad 
accumulare un potere enorme, che 
è anche un potere di ricatto: una 
operazione di pulizia non è insom
ma molto facile, e sappiamo hene 
come sia clamorosamente fallita 
quando il SIF AR fu trasformato 
in SID. E' vero che allora mancò 
totalmente la volontà politica di 
rinnovare alcunché: il cambio di 
sigla fu una classica operazione gat
topardesca portala avanti con il 
preciso e unico scopo di placare le 
polemiche. Ma è altrettanto vero 
che - pur in presenza di un di
verso quadro politico - un'opera
zione del genere presenta comun
que obiettive difficoltà che diver
rebbero molto minori sottraendo ai 
militari il controllo della sicurezza 
interna. 

Un servizio unico lascia poi sen
za risposta molti interrogativi: co
me si distribuiranno i civili al suo 
interno? Ci sarà cioè una sezione 
civile ed una militare o in ciascun 
ufficio coesisteranno funzionari ci
vili e funzionari militari? 

Equivoca definizione 
del segreto militare 

C'è poi, nel progetto governati
vo, un'insidia di fondo che dovrà 
assolutamente essere chiarita in se
de di esame parlamentare: l'artico
lo 11 afferma che « tali servi.Li 
(cioè SID e SdS) cessano di ope
rare dalla data che sarà stabilita 
dal presidente del Consiglio dei 
ministri di concerto con il mini
stro dell'Interno e con il ministro 
della Difesa »; la morte del SID 
è insomma affidata alla concorde 
volontà di tre ministri e finché 
questa volontà non si manifesta, 
tutto resta inalterato. In pratica è 
istituito un diritto di veto di cui 
sono depositari congiuntamente o 
separatamente i tre ministri. Sia
mo stati tutti testimoni della du-

ra contesa che ha opposto per set
timane il ministro della Difesa e 
quello degli Interni, contesa che è 
durata si può dire fino a poche 
ore prima della presentazione del 
progetto; e dietro la quale si indo
vinano le fortissime pressioni dei 
militari del SID da un lato e del
la burocrazia del ministero degli 
Interni dall'altro; lasciare in piedi 
una formulazione del genere signi
ficherebbe quindi dare ai vertici bu
rocratici dei due ministeri la possi
bilità di far rinviare ad un tempo 
indefinito l'applicazione della ri
forma. 

Anche la definizione del segreto 
militare è abbastanza generica e in 
un certo senso equivoca: l'articolo 
12 stabilisce infatti che sono se
greti atti, documenti e notizie la 
cui diffusione possa recare danno 
all'integrità dello Stato, alla difesa 
delle istituzioni democratiche, al li
bero esercizio degli organi pubbli-
ci, alla capacità difensiva dello Sta-
to « nonché alle operazioni mili
tari ». Anche dare notizia di una 
qualsiasi esercitazione estiva di un 
reparto o di un battaglione può ri
cadere sotto la giurisdizione del se
greto di Stato? Conosciamo troppo 
bene certi tribunali, militari e non, 
per non avere l'assoluta certezza .. 
che prima o poi assisteremmo al 
tentativo di far passare per perico
lose violazioni del segreto di Stato 
le notizie che qualche proletario in 
divisa riferisce al giornale del suo 
gruppetto politico. 

Una innovazione positiva - an
che se a nostro avviso insufficien
te - c'è invece a proposito del 
diritto dei funzionari a trincerar
si dietro il segreto di Stato per 
non rispondere a domande imba
razzanti. Se un pubblico ufficiale 
si richiamerà in futuro al segreto 
per astenersi dal testimoniare, il 
rragistrato potrà chiedere conf~r
ma al presidente del Consiglio e 
quest'ultimo, se decide di confer
mare il segreto, sarà tenuto a ren-
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dere edotti i presidenti delle Ca
mere delle ragioni che hanno de
terminato la sua decisione. Sarà 
sufficiente questa piccola innova
zione a far cessare il malcostume 
imperante nell'ultimo decennio, 
che ha portato i dirigenti del servi
zio, e anche alcuni presidenti del 
Consiglio, a coprire degli autentid 
reati dietro un preteso segreto di 
Stato? Francamente riteniamo di 
no, anche se attualmente la pre
senza di un comunista al vertice di 
una delle due Camere costituirà 
certamente una remora contro un 
uso troppo disinvolto di questo co
modo paravento. 

Alle dirette dipendenze 
del presid~nte del Consiglio 

Prospettati i pericoli e gli aspet
ti negativi del disegno di legge, è 
giusto accennare anche agli inne
gabili aspetti positivi. La scelta di 
porre il servizio alle dirette dipen
denze del presidente del Consiglio 
risponde ad una vecchia esigenza 
affiorata già in seno alla commis
sione d'indagine sull'attività del 
SIF AR. Anche il principio del con
trollo parlamentare è una richiesta 
da tempo avanzata dai partiti del
la sinistra. 

Su questo piano la riforma in
troduce due principi nuovi: una re
lazione scritta che il governo sarà 
tenuto a consegnare semestralmen
te al Parlamento sulla politica in
formativa e un comitato parlamen
tare composto di tredici persone. 
Questo comitato - composto dai 
presidenti delle commissioni Este
ri, Interno, Giustizia e Difesa del
la Camera e del Senato e da altri 
cinque parlamentari scelti dai pre
sidenti delle due Camere - po
trà « chiedere al Governo informa
zioni sul funzionamento del servi
zio e formula re proposte e rilie
vi ». Sono, come si vede, due ap
prezzabili passi avanti, anche · se 

siamo ancora lontani da quella che 
è la realtà di molti paesi stranieri, 
nei quali esiste una commissione 
che, senza entrare nel merito del
le singole azioni, fornisce al servi
zio le direttive sulle quali dovrà 
muoversi. 

Al di là di una formulazione più 
o meno felice e più o meno avan
zata del progetto di riforma cre
diamo comunque che sia impor
tante procedere ad un totale rin
novamento dei quadri. Nel passag
gio dal SIF AR al SID questo non 
avvenne: l'apparato delorenziano 
restò praticamente al suo posto e 
l'attività svolta dal SID in questi 
anni ci sembra un'eloquente con
ferma dell'errore (ammesso che di 
errore possa trattarsi) commesso Se 
davvero s1 vuole un nuovo servi
zio segreto il primo passo non può 
che essere una rigorosa selezione 
degli « addetti ». 

G. D. L. 
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giornale aperto 

L'impresa 
cceurosocialista» 
del Psi 
di Ruggero Orfei 

• Il prefisso « euro » comincia 
a entrare in un uso corrente che ri
schia di fare incorrere· in quakhd 
equivoco. L'equivoco della generi
cità. Non mi pare inutile qualche 
riflessioni! per evitare che l'uso 
o l'abuso del suddetto prefisso dia 
per scontati, come chiari e distin
ti, concetti che non sono né chiari 
né distinti, col pericolo di fare obli
terare le immagini delle realtà che 
i:;j intende rappresentare. 

E' vero òe la realtà continen
tale si sta imponendo quasi da sola 
o meglio in virtù dei meccanismi di 
interconnessione tra i paesi euro
pei; è vero dunque che risponde 
ad una necessità concreta il cer
care nessi unitari che trovino an
che lessicalmente il loro m.-!ZZo di 
esi;ressione. Un tempo conosceva- I 
mo - in un significato tutto ne
gativo - l'eurocentrismo. Dopo 
l'istituzione della Cee ci siamo ac
corti che si poteva parlare di una 
« eurocrazia » e persino di una 
« eurostruttura ». Adesso è il mo
mento delle categorie politiche « di 
rr.cvimento ». Cosl è spuntato 
I'« eurosocialismo» accompagnato 
subito dal!'« eurocomunismo», in 
accezioni tali che il secondo talora 
è potuto apparire come una va
riante del primo. 

Ma gli « euromovimenti » non 
possono essere confusi, perché le 
realtà rappresentate sono diverse 
e non consentono, date le polariz
zazioni politiche, organizzative e 
ideolcgiche, per non dire di schie
ramento, ulteriori fraintendimenti. 
Ccsì l'eurocomunismo ormai appa
re una certa cosa, mentre l'euro
socialismo appare un'altra. 

V'è da a~giungere anche una de
limitazione geopolitica, perché da 
ambedue i concetti sembrano n
manere estranee le esperienze po
litiche con rilievo statale dell'Unio
ne Sovietica e delle democrazie po
polari, che pure sono europee, ma 
costituiscono a modo loro un uni
verso differenziato globalmente, pu-
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re essendo presenti al loro inter
no notevoli varietà e fasi dinami
che, oltre che differenze culturali, 
etniche e storiche che caratterizza
no fortemente i socialismi polacco, 
ungherese, rumeno, jugoslavo e al
banese, per tacere di quello ceco
slovacco e di quello bulgaro. 

In pratica, tutto èiò significa che 
quando parliamo di Europa, ove i 
nc.ologismi hanno un apprezzamen
to significativo, si intende quella 
parte dcl continente che è retta an
cora da forme di regime ove il ca
rattere capitalistico della produzio· 
ne e della distribuzione della rie-

. chezza è prevalente. 
Eurocomunismo e eurosocialismo 

assumono il loro valore, quindi, in 
un rapporto dialettico tra forze eh:! 
vivono nel capitalismo, ma inten
dono fuoriuscirne. Il prefisso « eu
ro » sta a significare che per tale 
occorrenza non serve una modelli
stica sia di vecchio tipo socialde
mocratico, sia di tipo bolscevico. 
Quel prefisso suppone una novità 
non solo nella definizione del pun
to di arrivo, la società socialista o 
la società comunista, ma anche la 
descrizione o meglio la previa in
di vicluazione di una strada origina
le per raggiungere il fine. Il pro
blema del metodo, anzi, sta diven
tando prioritario e tale da caratte· 
rizzare il fine stesso che viene già 
indicato come fortemente condizio. 
nato dal modo di raggiun~erlo at
traverso una lunghissima fase sto
rico-politica processuale, che in d~
finitiva non ha neppure un con
cepibile punto di arresto. V'è un 
presupposto storicista nell'Europa 
occidentale, che è indeclinabile, per 
cui la fuoriuscita stessa dal capita· 
lismo non arresta la storia, ma se
gna soltanto una svolta che in real
tà è uno snodo della stessa evolu
zione-rivoluzione, ricca di contrad
dizioni antagonistiche, della stessa 
realtà capitalista che si invera co
me civiltà solo nel suo sbocco so
cialista, per il quale offre quasi tut-
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te le premesse. Sul piano più con
cretamente politico, adesso, occor
re scendere ad osservazioni più 
puntuali che pur non discostando
si da queste premesse ci conduca
no ad una comprensione dd feno
meni ricordati. 

Necessità per i socialisti 
di guardare fuori di casa 

Vorrei precisare che tutto som
mato il problema vero a livello 
continentale è offerto dall'euroso· 
cialismo e non tanto dall'euroco
munismo. Questo è vero anche do
po la conferenza di Berlino, di qual. 
che mese fa, tenuta tra i partiti CO· 

munisti e operai del continente, sia 
che fossero al potere sia che fosse
ro all'opposizione. E vediamo per· 
ché. 

Non si tratta di una interpreta· 
zione soggettiva, ma è la stessa che 
è stata fornita dai capi comunisti 
più interessati alla questione di una 
definizione occidentale della lotta 
per il comunismo. In linea teorica 
sono state sostenute tesi da parte 
specialmente italiana, ma anche 
francese e spagnola, che si colle
gano strettamente ad un patrimo
nio specifico del socialismo demo
cratico che concerne una messa in 
disparte della cosiddetta « dittatu· 
ra del proletariato » (che ciò avven
ga platealmente o in sordina è se
condario), che fissa il criterio della 
recessibilità dal potere in seguito a 
cambiamenti di maggioranze eletto
rali, che non solo auspica alleanze 
pclitiche nella classe ma si spinge 
anche ad alleanze sociali tra classi 
e ceti diversi oggi molto articolati, 
che non pone più i confini ideolo
gici della guerra fredda (Nato e 
Patto di Varsavia) come discrimi
nanti per una gestione della stessa 
politica estera di un singolo paese 
come l'Italia. 

A ciò si può aggiungere la pras
si di una serie di rapporti che i co· 

munisti italiani hanno avuto e han
no tuttora con alcuni partiti so
cialdemocratici europei ai quali so
no legati talora anche su alcuni 
fini da raggiungere: il caso più 
clamoroso è stata la Ostpolitik di 
Brandt, la cui elaborazione decisi
va è avvenuta m via delle Botte
ghe Oscure, nella sede della dire
zione del PCI. 

N~lla pratica, però, se non si vo
gliono confondere le carte, sia per 
le caratteristiche politiche, sia per 
la ricchezza culturale che lo distin· 
gue l'eurocomunismo del PCI con
figura m realtà un « italocomuni
smo », che è una proposta lontana 
dal possedere i caratteri di massa 
ed egemonici che talora qualcuno 
immaginosamente evoca sul piano 
continentale. La realtà della sini
stra europea è altra. Essa è carat
terizzata da una prevalenza dei par
titi socialisti democratici, al fianco 
dei quali non necessariamente ope
rano partiti comunisti. E ove questi 
sono pure forti, non è detto che 
abbiano una funzione trainante, co
me si constata bene in Francia. 

Per capire tutto questo comples
so articolarsi dei partiti operai nel
l'Europa occidentale è necessario 
liberarsi dall'immagine un po' spet
tra1e del socialismo italiano, logo
rato da scissioni, da cedimenti, da 
subalternità delle quali ci si è reso 
interamente conto solo dopo la « ri· 
duzione » al 10 per cento. Questa 
si è subito tradotta in un bisogno 
di allacciare rapporti con gli altri 
partiti socialisti di Europa, non 
passando più per i rituali assem
bramenti della internazionale socia
lista e senza complessi di inferio
rità. Da questo punto di vista, se 
da un lato è stato facile elevare 
una critica spesso unita ad ironia 
per 1' « eurosegretario » Craxi di fre
sca nomina del PSI, da un altro 
lato si deve cogliere il carattere 
nuovo di una direzione che non si 
limita, come finora è accaduto, ad 
un gioco di rimpallo tra DC e PCI 
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per quanto riguarda gli schieramen
ti di fondo, oppure ad una subor
dinazione all'ipnosi radicale, o so
cialdemocratica di recente bruciatu
ra, oppure psiuppina di più remo
ra rilevanza. 

In tale contesto ci si può chie
dere quale fortuna possa arridere 
in fu turo ad un socialismo - « eu
ro » appunto --che ha però sul 
fianco, in una posizione di grande 
forza e di grande prestigio un PCI 
che non fa mistero di aver acqui
sito la migliore esperienza social
democratica europea, di apprezzare 
la democrazia formale borghese per 
quel che vale in termini di univer
salità politica, e di non sentirsi fi
nora molto angosciato di aver fatto 
tanta strada rispetto ai 21 punti 
fissati da Lenin nel 1920 e che por
tarono alla scissione di Livorno nel ' 
1921. 

La risposta è evidentemente dif
ficile, ma si può osser\'are che qual
che chance sussiste malgrado la 
durezza di una realtà che ci mostra 
una debolezza elettorale, una debo
lezza organizzativa e una incapaci
tà di chiudere definitivamente una 
esperienza correntizia, superata dai 
fatti, del PSI. E' vero che sull'or
ganizzazione si nota una certa n
presa, ma come si sa il risultato 
in queste cose è sempre molto dif
ferito e costituisce sempre una sfi
da che può schiacciare chi la lan
cia, in tale caso la nuova direzione 
guidata da Craxi. E' vero anche 
che le correnti sentono una pro
gressiva vanificazione della loro ra
gion d'essere, legata più a nomi che 
a programmi. 

E' pure vero che nelle condizio
ni atruali il PSI non è in grado di 
compiere il salto di qualità indi
spensabile che unicamente può con
s~stere nella elaborazione di una 
proposta programmatica che con
senta quel che ha consentito in 
Francia a Mitterrand. Nelle condi~ 
zioni attuali se i socialisti avessero 
pure testa per farla, non avrebbe-

ro mani per tenerla, per cui sareb
bero ancora i comunisti a giovarse
ne. Da ciò discende la necessità per 
i socialisti di guardare fuori di ca
sa per cogliere alcuni elementi di 
novità che vanno più che imitati 
riesperimentati onde evitare di 
sfondare porte aperte e onde far 
fronte ad una concorrenza con i 
comunisti che potrebbe diventare 
assai forte. 

Per un dibattito in materia 
di pluralismo 

I comunisti si sono assunti enor
mi responsabilità che oggi si rive
lano assai pesanti e non le possono 
sopportare da soli: curiosamente 
oggi come mai nel passato hanno 
bisogno della cauzione socialista. 
Ed è evidente perché. Ciò accade 
perché se come diceva Togliatti i 
comunisti non possono accettare 
consigli su come essere rivoluzio
nari, la cosa cambia quando si deve 
essere socialdemocratici e gradua
listi per convinzione non per op
portunismo. E la trionfante linea 
di Amendola fatta propria da tutto 
il PCI non ha niente di opportuni
stico o di tatticistico. E' profonda 
convinzione di una necessità che 
deve essere rispettata. 

In tale situazione il PSI può fa. 
re alcune cose di notevole rilievo. 
Alcune sono di carattere per cosl 
dire culturale che metta in discus
sione alcuni tabù ideologici delli> 
sinistra. A partire dai fondamenti 
di principio del pluralismo. Non a 
caso oggi si assiste ad un dibattito 
(che è poi il solo esploso fino a 
questo momento nel settore) sul 
pluralismo. Si è visto come l'impo
stazione data da Norberto Bobbio 
ha trovato i comunisti pronti sol
tanto sul terreno verbalistico e del
le affermazioni generali. Mentre un 
loro ideologo, certamente illustre, 
ma estraneo all'apparato, Franco 
Rodano, si affatica nello spiegare 
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che l'unità, l'egemonia e il plura
lismo si coniugano perfettamente 
tra di loro e si coniugano perfetta
mente da tempo per i comunisti, al
meno da quanto sono stati letti i 
Quaderni di Gramsci. Ma la tesi 
è pressoché suicida nei termini in 
cui viene regolarmente esposta su 
Paese-sera. Sembra una di quelle 
sentenze che alcuni giudici elabo
rano perché a dirimere definitiva
mente una causa sia una corte d'ap
pello, o magari la cassazione; sono 
le cosiddette sentenze-suicide. 

Rodano in un certo senso mette 
in alternativa il pluralismo e l'uni
tà, sostenendo che errano coloro. 
che accettano questo dualismo che 
è fondato nella tradizione liberale. 
In un altro senso unifica i due con
cetti sostenendo che l'unità garan
tisce meglio il pluralismo in quan
to questo solo così avrebbe una 
qualità, un indirizzo, che trarrebbe 
però forza dalla sottomissione alla 
classe operaia (e per essa al PCI) 
non solo delle altre forze sociali, 
ma, per estensione, anche delle al
tre forze politiche. Sarebbe la tesi 
delle abdicazioni volontarie richie
sre non certo solo ai socialisti, ma 
anche alla DC, i cui capi debbono 
sentirsi persino offesi perché rite
nuti incapaci di cogliere la bruta
lità totalitaria che si nasconde nel
la proposta la quale peraltro rivela 
un aspetto non certo simpatico ed 
accattivante del compromesso sto
rico che si risolve nella accettazio
ne pura e semplice della funzione
guida (tutta stalinista e leninista) 
del PCI. 

Certamente il pluralismo è un 
modo di essere politicamente; è una 
condizione, si direbbe meglio un 
ambiente e sarebbe sbagliato consi
derarlo un bene per sé. Sarebbe 
sbagliato considerarlo alla maniera 
radicale secondo un'idea di indivi
dualismo spinto che confina sem
plicemente con l'anarchia. Ma evi
dentemente quando è messo es1-
stenzialmente in discussione il plu-
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ralismo diventa un fine cui dedi
care le proprie energie. Non vale 
lo stesso principio per la libertà 
che è del tutto naturale finché c'è 
e chiede sacrifici anche totali quan
do manca o è soffocata? Ebbene 
su questo terreno ai socialisti non 
manca spazio di dibattito, per rag
giungere una propria identità cul
turale esplicita che finora è stata 
solo implicita e un po' caotica e 
per ottenere un pubblico chiarimen
to dai comunisti in materia di marx
leninismo che ancora fa bella mo
stra di sé nell'articolo 5 dello sta
tuto del PCI, retaggio palese di un 
passato stalinista. 

I territori in cui il PSI dovreb
be spaziare partendo da ciò sono 
numerosi e uno è proprio quello 
deU'internazionalismo per il quale 
i socialisti possono fare una dichia
razione di insufficienza di quel che 
i comunisti italiani fanno per la 
propria autonomia. In realtà si può 
essere autonomi e ndlo stesso tem
po sempre coincidenti in una de
terminata politica estera sulle que
stioni importanti, con le posizioni 
di coloro dai quali si desidera l'au
tonomia e l'indipendenza. Come si 
vede i compiti che l'eurosocialismo 
attribuisce al PSI sono in larga mi
sura rivolti al PCI. Ma dovrebbe 
essere chiaro che si tratta non di 
alimentare un anticomunismo né vi
scerale né d'altra maniera, ma sol
tanto di valutare e mettere in evi
denza quelle differenze essenziali 
per la costruzione delia società del 
futuro, ove non s1 deve affatto 
giungere all'integralistica concezio
ne che da un 'unica classe operaia 
faccia scaturire un 'unica forza poli
litica partitica come pare di capire 
voglia Rodano. 

Sull'altro lato esistono pure 
grossi problemi. Infatti il problema 
della fuoriuscita dal capitalismo 
non consente di continuare sulla 
strada finora seguita in Italia. E' 
difficile immaginare come il PSI si 
muoverà, ma per adesso le mt'tiva-
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zioni date alla propria non sfidu
cia al governo, la riaffermata auto
nomia verso il PCI e verso la OC, 
sembrano indicare certamente un 
no sia al compromesso storico sia 
ad un ritorno al centro-sinistra. 

Rapporto con i cattolici: 
tenere conto delle 
esperienze europee 

La verità che sta al fondo di 
queste posizioni negative è che sia 
in un caso come nell'altro si fin
ge che esista una lotta di classe 
ove sono visibili solo i lavoratori, 
esista un capitalismo senza i capi
talisti, uno sfruttamento senza 
sfruttatori, un dominio senza do
minatori. E' qualcosa di peggio del
l'interclassismo tradizionale del
l'economismo liberale e anche cat
tolico. E' qualcosa di peggio per
ché tende ad elidere una delle 
parti in causa per una falsa pacifi
cazione che nell'interclassismo si ri
conosceva almeno problematica e 
fatta, oltre che di strutture, anche 
di gruppi umani ben definiti. Se 
il PSI in questo senso 'tien conto 
delle esperienze europee si troverà 
avvantaggiato in vista di una ripre
sa, perché il caso svedese o quello 
tedesco sono tutt'altro che muti. 
V'è un insegnamento preciso per la 
dinamica degli interessi e anche per 
gli incontri e gli scontri di culture. 
Vi sarebbe anche da apprendere 
molto per i rapporti che i socialisti 
francesi e portoghesi hanno stretto, 
eliminando tanti traumi del passa
to, con i, cristiani in genere e con 
i cattolici, che nel loro insieme co
stituiscono una componente cultu
rale non riducibile a facili classifi
cazioni politiche o peggio politici
stiche. L'eurosocialismo ha già fat
to in molti paesi i conti con si
tuazioni di assenza di « movimen
ti cattolici unitari » tanto c.1ri, nel
la pratica più che nella teoria, ai 
comunisti italiani. 

L'eurosocialismo come emerge 
dalle dichiarazioni, interviste, arti
coli che via via vedono la luce in 
seno al PSI sembra muoversi in 
queste problematiche anche se 
~pesso annebbiate da verbalismi e 
ritorni su luoghi comuni quali 
« partito aperto » e cosl via. Tutto 
questo, in termini di schieramento 
continentale può significare anco
ra di più qualora si tenga conto 
delle dimensioni internazionali del 
capitalismo e delle dimensioni del
le forze sindacali sul continente che 
s1 inquadrano maggioritariamente 
in un'ottica soicaldemocratica. Da 
questo punto di vista i socialisti 
italiani possono portare il peso di 
un 'esperienza sindacale originale 
- quella italiana - che nasce d:i 
un sindacalismo oggettivamente 
unitario, ove le componenti cultu
rali hanno trovato già vaste zone 
di coincidenza operativa. E' que
sto un altro spazio in cui par di 
capire che voglia muoversi il PSI 
eurosocialista. 

Adesso è il caso di attendere e 
di vedere se alle intenzioni seguo
no i fatti. Quanto ai risultati va 
<la sé che non dipendono dal solo 
PSI, ma da tutte le altre forze che 
i:;.otranno esercitare nei suoi con
fronti forme di resistenza. Alcune 
di queste forze peraltro sono di ca
rattere soggettivo e risiedono in 
alcuni « vizi naturali » dei sociali
sti il cui superamento pure è un 
dato che sfugge alla più o meno 
buona volontà di un gruppo diri
gente in fase di rinnovamento e di 
aggiornamento. 

R. O . 
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Arrigo Benedetti 

• Mio padre, Fernando Santi, Er

nesto Rossi, Leopoldo Piccardi: a 

questo elenco di amici e maestri 

che tanto mi hanno insegnato e 

che non ci sono più, s'è aggiunto 

Arrigo Benedetti. L'avevo ritrova

to ~ Paese Sera, come direttore, 

dopo che per lunghi anni non ci 

eravamo più visti né sentiti. Ero 

reduce da una lunga malattia. Mi 

presentai a lui il primo giorno dcl 

mio rientro in redazione, e fu co

me se ci fossimo salutati da poco, 

come se avessimo mantenuto con

suetudine di rapporri ed io non 

fossi mai stato male. Egli conosce

va sofferenza e dolore. Il più gran

de, l'aveva vissuto due anni pri

ma, per la morte del figlio. Il solo 

segno esterno fu lo splendido el

zeviro scritto pochi giorni dopo la 

disgrazia, per il Comere della Se

ra: una solitaria meditazione sui 

due grandi misteri dell'esistenza, 

l'amore e la morce. Perciò non mi 

sopresi che non mi domandasse 

neppure come stavo. Mi parlò su

bito del giornale e del tipo di col

laborazione redazionale che si a

spettava da me. Lo Stato, le isti

tuzioni, l'amministrazione, il dirit

to dell'economia, la politica ammi

nistrativa e la politica economica, 

ma spiegate col linguaggio dei fatti 

narrati fedelmente, col minor nu

mero possibile di aggettivi e di 

proposizioni relative: di questo 

aveva bisogno un giornale popolare 

ma informato, comprensibile senza 

essere sciatto, colto nel fondo ma 

semplice in superficie, specie dinan

zi a problemi di cosiddetta sovra

struttura, spesso trascurati dalla si

nistra marxista italiana. 

Neanche io gli domandai nulla 

del suo nuovo incarico e della col

locazione politica che gliene deriva

va, coerente con la sua scelta. Ave

vo inviato da pochi giorni la mia 

lettera di dimissioni dal PSI. I no

stri itinerari, comuni sul terreno 

delle convinzioni democratiche e 

della tensione morale, adesso si 

identificavano anche nella milizia 

politica. Parlammo del PCI senza 

essere ma pensando come comuni

sti. Bisogna aiutare quel partito -

c1 dicemmo - perché le ragioni 

del dissenso e della critica sono su

perate dai motivi di consenso e di 

fiducia senza conformismi: veniva

mo da due diverse esperienze, for

se ugualmente sofferte, ma non 

avemmo bisogno d'altro per inten

derci anche sulla spinta ideale che 

di lì innanzi ci avrebbe accomuna

ti nel lavoro. E tornai ad essere 

il cattivo redattore di un grande 

quotidiano guidato da un direttore 

straordinario. Sentiva di prima mat

tina, al telefono, i singoli collabo

ratori, specie per i fondini o la 

spalla della « sua » quarta pagina, 

preponendo temi e sollecitando 

proposte. A mezzogiorno, presiede

va la riunione, chiedendo e fornen

do notizie su cui costruire l'infor

mazione oggettiva e il sobrio com

mento. Poi, nel pomeriggio, in re

dazione, diventava l'« assistente» 

di rutti i redattori, agli interni e 

in cronaca, agli esteri e al sindaca

le, attento a sentire e consigliare 

come attuare gli accordi o come 

dare le notizie più fresche. 

E' l'ultimo ricordo che ho di 

lui, un ricordo in qualche modo 

domestico, come è dei rapporti quo

tidiani e profondi perché naturali. 

Ma i ricordi più lontani sono quel

li di maestro di vita, di militante 

intellettuale e politico per una so

cietà democratica, giusta, civile. Ci 

ha lasciati anche lui. L'eredità fisi

ca dell'antifascismo e della resisten

za si va assottigliando. Ma resta im

mensa quella intellettuale e mora

le. Arrigo Benedetti è tra quelli 

che ne hanno lasciata la parte mag

giore, migliore e più duratura. 
E. B. 
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La Chiesa 
italiana 
ha capito 
il Concilio 
di Franco Leonorl 

• Il convegno ecclesiale che s1 è 

svolto a Roma dal 30 ottobre al 4 

novembre è andato meglio di quan

to si attendessero gli stessi ottimi

sti. Ha mostrato che la comunità 

cattolica italiana ha capito il Vati

cano II, con le sue istanze di aper

tura al mondo, di partecipazione a 

tutti i livelli, di rifiuto della conce

zione della chiesa come fortezza 

assediata. In particolare, l'assem

blea, frutto di tre anni di lavoro 

preparatorio ha provato che le po

sizioni del cosiddetto dissenso so

no, tra i cattolici, molto più diffu

se di quanto la gerarchia immagi

nasse. Resistenze e timori del nuo

vo si sono manifestati anche in 

questa occasione, ma sembrano per 

ora sconfitti. 

Autocritiche e aperture 

I momenti più interessanti del 

convegno sono stati quelli in cui 

hanno preso corpo le istanze avan

zate dalla « periferia ». Quasi tut

te le diocesi, singolarmente o a li

vello regionale, avevano organizza

to incontri preparatori al convegno 

ed elaborato documenti più o meno 

analitici della realtà locale. Per 

quanto mediata dall'organizzazione 

centrale (in un documento apposi

to intitolato « Sintesi globale » e 

nelle relazioni della prima giorna

ta svolte da mons. Nervo, Paola 

Gaiotti e Achille Ardigò ), la voce 

delle chiese locali si è fatta sentire 

in assemblea. E' stata per alcuni 

aspetti una voce molto dura· ad 

esempio, sulla scarsa attenzione 

della chiesa verso i poveri, sulla 

emarginazione di chi dissente, sui 

limiti angusti in cui agiscono le 

opere assistenziali gestite dalla chie

sa, sulla controtestimonianza offer

ta spesso dai cattolici impegnati in 

politica, sulla sordità verso il mon

do operaio, ecc. Queste e altre de

nunce sono state pronunciate in as

semblea generale non da un espo-
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la chiesa italiana 
ha capito il concilio 

Paolo V I concelebra la messa in San Pietro 

nente del dissenso, ma da monsi- • 
gnor Nervo, vice-presidente del
la Caritas italiana; e il prelato non 
le esponeva come proprie, ma co
me provenienti dalle diocesi del 
paese. 

Accanto alle autocritiche, le 
aperture. Anzitutto la proclamazio
ne che la Chiesa deve porsi al ser
vizio soprattutto dei poveri: poveri 
di mezzi economici, di potere, di 
cultura. L'aiuto agli emarginati non 
deve essere concorrenziale rispetto 
agli interventi della società civile; 
al contrario, «la Chiesa vede con 
simpatia il cammino che va facen
do la comunità . civile per la sicu
rezza sociale ». Perciò le opere as
sistenziali della Chiesa devono cam
biare (o sparire) secondo « la mo
dificazione dei bisogni che ne han
no suggerito la nascita»; devono 
« inserirsi nella programmazione ci
vile »; devono agire « per una ve
ra promozione umana degli ospiti 
eliminando i criteri del profitto » 
(dalle conclusioni della Commissio
ne sulla emarginazione). 

Il gruppo che durante il con
vegno ha approfondito i temi del 
mondo operaio ha chiesto: «La 
Chiesa attui una partecipazione 

aperta al mondo operaio, conver
tendosi verso i subordinati attra
verso una lettura più profonda del 
Vangelo... La comunità cristiana, 
per diventare più credibile, deve 
avere il coraggio di troncare i rap
porti con i potenti, ridistribuire i 
compiti al suo interno, creare for
me di partecipazione effettiva vis
suta, in cui in particolare gli ope
rai si sentano a proprio agio ... Gli 
spunti propositivi a riguardo sono 
molteplici. Necessità di una scelta 
di campo, con i poveri, gli emargi
nati, gli sfruttati, da parte della 
Chiesa. La comunità cristiana non 
deve rimanere neutrale di fronte 
alle ingiustizie ». Diverse altre pro
poste si muovono in questa linea, 
certamente non tradizionale nella 
Chiesa italiana. 

Più cautela vi è stata (ma più 
che di cautela si può forse parlare 
di una certa preoccupazione diplo
matica nel linguaggio) nell'affronta
re i temi dell'impegno politico dei 
cattolici e dell'atteggiamento nei 
confronti del marxismo. Ci sembra 
comunque che entrambi vadano let
ti alla luce delJa netta aff ermazio
ne antintegralistica e a favore del 
pluralismo venuta dal convegno. 

Sull'integralismo sono state dette 
cose molto interessanti e, in parti
colare, pareva che relatori ufficiali 
e maggioranze createsi in seno alle 
commissioni avessero previamente 
concordato di concentrare le loro 
critiche su quello che è oggi, nel 
mondo cattolico, il movimento più 
chiaramente integralista, cioè « Co
munione e Liberazione ». Senti:l
mo mons. Franceschi, che ha te
nuto al convegno una soda rela-

. zione teologica. 
Ha individuato tre diversi modi 

in cui <>i presenta questo fenomeno, 
anzi questa « tentazione»: « Inte
grismo come tendenza a vedere e 
far funzionare le realtà terrene co
me sostegno di quelle spirituali ... 
Integrismo come pretesa di dar di
rettive al mondo in tutti i campi 
della sua espansione - e quindi ri
fiuto di quella giusta autonomia 
del temporale - creando la logica 
della continuità tra grandezze uma
ne e motivi cristiani; mentre la leg
ge è quella della continuità e insie
me della rottura ... Integrismo, infi
ne, come tendenza a far discen
dere dalla fede una cultura autosuf
ficiente ... ». 

Questi argomenti sono stati ap- · 
profonditi da varie commissioni. 
Un partecipante al convegno ci ha 
detto che due dei personaggi più 
lieti per l'andamento del convegno 
erano il prof. Lazza ti, rettore del
l'Università Cattolica, e il profes
sor Agnes, presidente nazionale 
dell'Azione Cattolica: entrambi so
no noti per aver condotto discrete 
ma accanite (e motivate) battaglie 
contro « Comunione e Liberazio
ne » . E si è avuto, durante il con
vegno, anche un piccolo segnale òe 
forse anche la Segreteria di Stato 
incomincia una manovra di sgan
ciamento dai giovanotti di CL. 

Intervistato dalla Radio Vatica
na (che, come è noto, è strettamen
te controllata dalla Segreteria di 
Stato, cioè dal suo sostituto, mon-
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signor Benelli) il 2 novembre, il 
dottor Giacovazzo, presidente di 
una delle commissioni del conve
gno, affermava che il convegno sta
va andando bene, « soprattutto p7r
ché rispecchia il momento ecclesia
le nella sua vera tendenza, che è 
quella di superare gli estremismi, 
le diaspore, i mimetismi fuori del-
1 'ambito ecclesiale, e nello stesso 
tempo dice no a certe pretese d~ 
riappropriazione attivistica degh 
ambiti dell'apostolato nel senso tr~
dizionale della parola ». Poco pn
ma lo stesso aveva affermato con 
chiarezza che non si deve parlare 
di cultura cattolica. Entrambe le 
affermazioni, che la Radio Vatica
na ha fatto sue, colp:scono conce
zioni e modi di agire che caratte
rizzano «Comunione e Liberazio
ne». 

Quanto al pluralismo, sia nella 
relazione di mons. Franceschi che 
nelle conclusioni delle commissioni 
più « politiche » (ma già anc~e ~ei 
documenti inviati dalla periferia) 
se ne è dichiarata la legittimità 
purché esso sia coerente con la fe
de, garantisca il riferimento con la 
comunità ecclesiale, torni a van
taggio del bene comune. E' la se
conda condizione che rappresenta 
un passo avanti anche ri~petto. alle 
motivazioni ricordate immediata
mente prima del convegno quando, 
a proposito dei requisiti per. la par
tecipazione all'assemblea, s1 parla
va di « comunione con il vesco
vo ». La comunione con la propria 
chiesa locale è qualcosa di più am
p:o, tanto più che, come .ha rile
vato la commissione sull'1f11pegno 
politico dei cattolici, il « deli.c~to 
repporto tra coscienza e. autor1t~·:· 
non può essere ridotto m term1m 
giuridici. Coscienza e autorità .sono 
entrambe necessMie; tra quesu due 
poli sono possibili anche tensioni, 
di cui la vita della Chiesa si ar
ricchisce a condi:Gione che si tenda 
ad una più alta unità». Da questa 
e da altre commissioni, nonché 'dal 

padre Sorge nel suo intervento 
conclusivo, è stato calda~en~e a~
spicato che in ogni ~ioc~s1 ~1 crei: 
no momenti 0 organismi nei . quali 
tutti i cattolici, anche quelli c~e 
dissentono, possano dibattere in 

piena libertà. 

Ma i timori restano 

Se come volontà ed espressione 
della' « base » cattolica, il conve
gno dell'EUR è andato bene, .non 
significa per ciò st7sso . ch7 .siano 
del tutto fugati i umon d1 1.nter: 
venti autoritari e restaurato~1. E. 
stato detto che la Segreteria d1 
Stato voleva controllar~ . accurata
mente ogni resto « uff1c1~le ~ de! 
convegno. Il ~ caso Bolg1a.01 » s1 
spiegherebbe appunto con il fatto 
che non avendo potuto censurare 
pre~iamente la relazione del profes
sore, mons. Benelli voleva farlo « ~ 
posteriori ». Solo la n7tta p~esa di 
posizione dell~ d~l.eg~z1one piemon
tese e i giusti rilievi della st~mp~ 
hanno indotto gli organiz~atori (e I 

loro ispiratori) e pub?lic~re. con 
olto ritardo il testo mcr1mmato. A parte questo episodio, vi so~o 

stati altri segni delle preoccupazio
ni nutrite in « alto lo~o .». Nelle 
sei settimane precedenti 11 conve: 
gno Paolo VI aveva espo~t~, ne~ 
discorsi del mercoledì, tum 1 suoi 
timori per i pericoli che incombo· 
no sulla comunità cristiana: «. plu
ralismo esagerato», contestazione, 
« orizzontalismo », simpatia o ade
sione per ideologie « nefaste». E 
il cardinale Poma, nel suo discor· 
so a chiusura del convegno: « Tut· 
to abbiamo ascoltato, non tutto è 
accettato ». Il « filtro », immanca
bilmente, entrerà dunque m fun
zione. 

Da che cosa derivano le paure 
della Santa Sede e di parte della g~
rarchia italiana di fronte al con
vegno? Anzitutto dal ricordo del 
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convegno della diocesi di Roma 
(febbraio 197 4) sui mali della cit
tà: le due Curie (quella vaticana 
e quella del Vicariato). furono. sI?a
ventate dalla carica anudemocnsua
na e, in certa misura, anticlericale 
che trovò espressione in quel con
vegno. Un altro riferiment.o è ~ol-. 
to più recente: negli Stati Uniu s1 
è svolto dal 21 al 23 ottobre scor
so un convegno analogo a quello 
tenutosi all'EUR. Anche l'assem
blea dei cattolici statunitensi è sta
ta voluta dall'episcopato, è stata 
preparata a lungo (due anni), ha 
visto la partecipazione di tutte le 
componenti della comunità eccle
siale ( 1.300, per la maggior parte 
laici). Dall'assemblea statunitense so
no uscite richieste che hanno turba
to la gerarchia; ordinazione .delle 
donne, partecipazione dei fe?.!h nel
l'elezione dei parroci e dei vesco
vi, deciso impegno nella politica 
antirazziale, rapporti di giustizia 
con il Terzo Mondo, disarmo, lotta 
contro lo sfruttamento, critiche del 
sistema capitalistico. 

Oltre a questi episodi, simili al
l'assemblea tenutasi all'EUR, non 
va dimenticato il clima di restau
razione anticonciliare favorito dal 
mcvimento che ha per protagoni
sta il vescovo francese Marce! Le
febvre. Si tratta di un clima che 
già sta frenando la marcia al rin
novamento della Chiesa in Francia, 
come risulta dall'ultima riunione 
dell'episcopato di questo paese 

Il convegno della chiesa italiana 
ha dimostrato che la « base » è 
più avanzata del proprio vertice 
(m un'intervista ad Adista padre 
Sorge ha detto che i vescovi italia
ni non avrebbero tollerato un con
vegno più avanzato di quello tenu
tesi all'EUR). Ma si sa che sarà 
il vertice a gestire il « dopo-con
\ egno », ed è su questo che molti 
cattolici, anche fra quelli cbe han
no preso parte all'assemblea, nu-
trono seri timori. 

F. L. 



centri antidroga 

Ma la legge 
non è carta 
da «spinello» 

di Alessandro Cc-letti 

legge regionale entrerà in vigor.! 
il 20 novembre e a questa data la 
struttura in questione dovrebbe es· 
sere in grado di funzionare. Ma 
previsioni positive appaiono az· 
zardate data l'estrema disfunzione 
che finora ha caratterizzato il set· 
tore, e gli addetti ai lavori già par
lano di una lunga e caotica fase 
intermedia, con carenze maggiori 
delle attuali. Un sintomo evidente 
l'hanno dato le recenti vicende 

~MHHm del Centro antidroga di Roma che, 
A.~~~nll dcpo l'approvazione della legge re· 

Drogati: si al recupero, no all'emarginazione 

gionale, stava per entrare in fase 
di smobilitazione. Solo la protesta 
dei tossicomani in cura ha impo· 
sto la prosecuzione del servizio del 
Centro che - sotto pressione della 
Regicne stessa, si giustificano i re· 
:.ponsabili - tendeva a non accet
tare più « pazienti », per dirottarli 
verso quei servizi ambulatoriali e 
assistenziali previsti sl dalla legge 
ma ancora inesistenti. • Il vero segnale di pericolo par

tl un anno fa, mentre in Senato 
stavano discutendo la nuova legge 
sugli stupefacenti. Se non si fossero 
attuate tempestive misure per argi
nare il fenomeno, avvertivano gli or
ganismi competenti, nel giro di pochi 
mesi le principali piazze italiane sa
rebbero state invase dalla droga « pe
sante». Che non fosse allarmismo 
metropoli e provincia l'hanno speri
mentato a proprio danno nell'anno 
successivo, e Roma ne è attualmen
te la conferma esemplare. In que
sta città l'eroina g1a circolava al
] 'inizio del '7 4: il mercato risp::ise 
e in breve tempo il « buco » ha 
soppiantato l'« erba». 

Oggi la situazione va precipitan
do. E non soltanto nella capitale, 
su cui ci soffermiamo per comodi
tà d'indagine. Proprio a Roma, del 
resto, questo scorcio d'autunno ha 
visto un pr.?occupante espandersi 
del fenomeno, per nulla contenuto 
dalle frequenti operazioni del nu
cleo antidroga della questura con
tro gli spacciatori. Ormai il traffi
co si è razionalizzato attraverso ca
nali diversificati e capillari che cor-
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rono per le piazze e i bar della 
città. 

Eppure le disposizioni della nuo
va legge del 197 5 sulla droga che 
finalmente considera il tossicoma
ne un ammalato da recuperare e 
non più da perseguire, prevedono 
un organico intervento in tal sen
so, sul piano psicologico e sociale 
integrato a quello sanitario. 

L'art. 90 della legge in que
stione demanda infatti alle Re
gioni l'incarico di istituire centri 
e consultori a disposizione dei 
tossicodipendenti. Fino al giugno 
scorso la regione Lazio non aveva 
ancora varato alcun progetto tra 
quelli presentati da DC e PCI alla 
scttocommissione incaricata. Ap· 
provata infine nel corso dell'esta
te, la legge regionale del Lazio at
tribuisce a più « centri », allestiti 
nel territorio cittadino, la funzione 
dell'assistenza e del recupero tra· 
mite trattamento psicoterapico 
mentre la cura a livello farmacolo
gico continua a gravare sugli ospe
dali. 

Pubblicata sulla Gazzetta Uffi
ciale del 20 settembre scorso, la 

Unico « centro » in funzione a 
Rc:,ma per il trattamento clinico dei 
tcssicodipendenti è appunto quel
lo allestito dal Comune, con criteri 
non immuni da critiche. La terapia 
consiste essenzialmente nella som
ministrazione di metadone, un far
maco che supplisce all'eroina senza 
però intossicare. 

Attualmente questo « centro » 
::ssiste circa trecento persone e ol
tre al metadone fornisce non più 
di un quarto d'ora, al mese, di col
loquio con lo psicolcgo di curno. 
« In effetti - dichiara uno degli 
psicologi del Centro - data la 
grossa sproporzione tra la massa dei 
tossicomani e il personale a disposi
zione non possiamo concedere mol
to tempo. Tutta la problematica psi
cologica presa in considerazione nei 
programmi iniziali del Centro è sta· 
ta accantonata. Ora siamo quasi nel 
caos e dobbiamo limitarci alla sola 
assistenza farmacologica». Che è 
davvero troppo poco, anche perché 
l'uso prolungato del metadone por
ta alla assuefazione. 
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Dei delitti 
e delle pene 
(svalutate) 

di Antonio Guarino 

~~r-~~-------------..-
--~----------~! 1------------------.1 

A Firenze, Verona, Napoli, grup

pi di tossicomani organizzati si so

no mossi già prima dell'entra

ta in vigore della nuova legge, per 

rivendicare i centri di assistenza . Il 

problema difatti non è solo roma

no. Mentre il fenomeno della tos

~icodipendenza si diffonde rapido 

in tutte le principali aree metropo

litane, sono ovunque carenti le 

strutture pubbliche per fronteggiar-

' 

lo adeguatamente. Prima dell'aper

tura del centro preventivo di Ve

rena, ad esempio, i circa 2000 tos

sicomani veneti erano costretti a 

I 
recarsi periodicamente al centro di 

Firenze, per la razione di meta

d::ine. 
Ma anche in corsia d'ospedale la 

condizione del tossicomane non è 

granché migliorata. « Come si pre

vedeva - ci dichiara ancora lo psi

cologo del Centro antidroga del Co

mune di Roma - all'aumento inces

sante degli intos~icati da droghe pe

santi non ha finora corrisposto la 

creazione delle strutture sanitarie 

previste dalla legge. Né i nostri 

ospedali superaffollati possono of

frire valid,1 collaborazione. Forse per 

questo il toss!comane che si fa ri

ccverarc, superata la crisi di asti

ne1:za, preferisce lasciare subito 

l'cspedale, anche contro il par-::re 

dei sanitari che verrebbero tracte

nerlo per la disintossicazione ». 

Ma la protesta di molti interes

sati tende ad appuntarsi anche sui 

presupposti generali che, secondo 

le disposizioni di legge, dovrebbe

ro sovraintendere al loro « recupe· 

ro )). A tale proposito delegati del

le principali città italiane si sono 

incontrati il 13 ottobre al primo 

« Coordinamento nazionale sulla 

droga )) indetto dal Partito Radica

le per concordare una serie di azio

ni che richiamino l'attenzione sugli 

:i5petti n~gativi dell'attuale regola

mentazione. 

Nel Lazio, da questo punto di vi

sta, la situazione è particolarmente 

delicata, per la presenza, tra i con. 

siglieri regionali comumsu, dello 

osichiatra Luigi Cancrini, tra i pri

missimi ad occuparsi in Italia -

cstegi;iato, allora, dalle autorità 

benpensanti - del trattamento al

tc:rnativo dei tossicodipendenti. Ma 

adesso la sua posizione è stata « sca

valcata » dai radicali. 

« Il terreno su cui dovremo bat

terci - dichiara Angelo Foschi, 

l'ucmo del PR che si interessa del 

settore - è ampio: è il confronto

scontro con la sinistra tradizionale 

che rende al controllo della tossi

ccrr:ania, ghettizzando e istituzio

nalizzando l'individuo tossicomane 

come malato da recuperare, risocia

lizzare, reintegrare ... ». Angelo Fo

schi era stato invitato ai lavori del

la soctocommissione incaricata del

la stesura della legge della regione 

Lazio e a nome del suo partito ave

va proposto: la somministrazione 

gratuita di eroma ai tossicomani 

che non intendano disintossicarsi; 

la gestione dei futuri centri e con

sultori da parfe degli stessi tossico

mani; la presenza di un::> o più ex 

tossicomani nel Comitato regionale 

previsto dalla legge per coordinare 

operativamente i lavori. 

Ma contro queste istanze si pon

gono - e non a torto sembra -

gli stessi « esperti » di sinisrr~ _co~ 

c;biezioni di fondo alle posmom 

pit1 estremiste. 
Come quella formulata al con

vegno radicale, sulla liceità, per chi 

lo desideri, di autodistruggersi con 

l'eroina. Dietro simili posizioni st 

nasconde il rischio - o~gi come 

cggi innegabile - che la maggiore 

« tolleranza » rivendicata determi

ni un ulteriore incremento def fe

nomeno e questo, oltretutto, non è 

più un fatto privato ma investe a 

fondo l 'interessc della collettività. 

Ma è pur vero che le forze .politi

che responsabili devono ormai af

frettarsi ad attuare almen::i quello 

- e non è molto - che dispone 

la legge. • 
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• Comincierò un po' da lontano, 

ma forse l'aggancio del discorso 

non è inutile. Dunque partiamo 

dalle Dodici Tavole, cioè da un fa

me.so testo di leggi, oggi solo in 

parte e apparentement(! abrogato, 

che fu pubblicato in Roma, dopo 

due anni di vicende ben note, nel 

449 avanti Cristo. 

Tra le molte cose di cui le Do

dici Tavole si occuparono vi fu 

l'ipctesi ddittuosa dello schiaffone, 

cui però si dette il nome elegante 

di "iniuria". I tempi erano quello 

che erano, quasi violenti come al 

giorno d'oggi, e le risse tra le 

genti di Roma erano all'ordine del 

giorno: ne uscivano morti, feriti, 

ccntusi, ma soprattutto e imman

cabilmente ne uscivano reazioni 

vendicative a titolo di "occ: io per 

occhio, dente per dente" o, come 

dicono i giuristi, di taglione. A 

partè lo spreco di occhi, di denti 

e di altre parti del corpo che que

sto sistema implicava, vi era, a dir 

così, il plusvalore costituito dall'ec

cesso di reazione: al posto di un 

occhio, ad esempio, l'offeso era 

portato, con l'aiuto di parenti e di 

amici, a cavare ambedue gli occhi 

all'dt.:nsore o addirittura, perché 

no?, ad ucciderlo, ed è ovvio che 

l'offensore, o comunque i suoi pa

renti cd amici, ti questo eccesso di 

reazione reagivano, a loro volta, in 

a.Joiera ancor più eccessiva. La 

"spirale della violenza". 

Una spirale di cui erano solita

mente vittime 1 plebei: non tanto 

perché non fossero anch'essi vendi

cativi e maneschi, quanto perché 

disponevano di forme meno poten

ti ed organizzate che non i patri

zi. Ecco quindi intervenire i de

cemviri a stabilire, tra l'altro, che 

uno schiaffone, atto indubbiamen

te umiliante per chi lo riceve an

che se non gravemente dannoso per 

il suo fisico, non andasse più ripa

gato con un contro-schiaffone, ma 

comportasse il pagamento di una 

penale di venticinque assi alla vitti-
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dei delitti e delle pene 
(svalutate) 

ma. Venticinque assi erano nel quin
to secolo una somma tutt'altro che 
disprezzabile: a farsi dare uno 
schiaffo (beninteso, da persona sol
vibile) c'era da comprare una pe
cora, a farsene dare quattro si met
tevano insieme i soldi per l'acqui
sto di un bue. L'iniuria, cioè lo 
schiaffo umiliante, rappresentava 
una pena piuttosto salata per chi 
fosse portato alla violenza. 

Rivalutata anche la 
tariffa degli schiaffi 

Chiuso col quinto secolo, pas
siamo al primo avanti Cristo. La 
tariffa degli schiaffi era sempre 
quella di una volta, ma in quat
tro secoli di storia la moneta ro
mana si era, come succede, forte
mente svalutata. La pena dell'iniu
ria, era diventata irrisoria e ben 
se ne rese conto, a quanto rife
risce Aulo Gellio, un tipo arrogan
te e balzano dell'epoca, una sorta 
di Filippo Argenti ante litteram, 
chiamato Lucio Verazio. "Is pro 
delectamento habebat os hominis 
liberi manus rnae palma verbera
re": usèiva di casa a passeggio e 
si prendeva lo "sfizio" di schiaffeg
giare i concittadini che gli venis
sero a tiro. Se lo poteva permette
re, per il poco che gli veniva a 
costare. E il pagamento era a pron
ta cassa. Uno schiavo del suo se
guito cavava di tasca una borsa pie
na di spiccioli e procedeva seduta 
stante al versamento dei venticin
que o più assi cui aveva diritto, a 
rigor di Dodici Tavole, il cittadi
no schiaffeggiato. 

La cosa naturalmente fece scal
pore, e fu per causa, anche se non 
per desiderio, di Lucio Verazio che 
finalmente i Romani s1 decisero 
(qui non è il caso di entrare rn 
particolari tecnici) ad aggiornare, 
rivalutandola, la tariffa degli 
schiaffi. 
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Sin qui l'antefatto. Facciamo ora, 
come nei romanzi, un salto di venti 
secoli e veniamo ai nostri giorni. 

Prima di ridacchiare sull'aneddo
to di Lucio Verazio e del suo schiavo 
pagatore, diamo uno sguardo al co
dice penale vigente e più precisa
mente alle pene pecuniarie, di mul
ta o ammenda, dallo stesso fissa
te. Vi troveremo, agli articoli 24 e 
26, che le pene pecuniarie "fisse" 
(cioè non stabilite con criteri di 
proporzionalità all'entità del dan
no o ad altro) sono ancora quelle 
indicate dalla legge 12 luglio 1961 
n. 603, la quale già aveva molti
plicato per quaranta (ed era poco) 
le pene originariamente indicate nel 
testo del 1930: da lire 2.000 a li
re 2.000.000 per la multa, da lire 
800 a lire 400.000 per l'ammenda . 
Nonostante che, tra il 1961 ed il 
1976, la moneta nazionale si sia 
ridotta al valore di un quarto, le 
pene pecuniarie (e cosl si dica per 
le sanzioni pecuniarie recentemen
te "depenalizzate") sono sempre ai 
livelli di quindici anni fa. Il che, 
tenuto anche conto della strana in
clinazione dei nostri giudici a pen
dere più verso i minimi che verso 
i massimi delle sanzioni pecuniarie 
"edittali", val quanto dire che, og
gi come oggi, compiere certe infra
zioni penali o depenalizzate con
viene. Ben lo sanno, del resto, i 
molti, moltissimi Luci Verazi dei 
nostri tempi che, pur di non per
dere tempo a cercarsi un parcheg
gio per le loro automobili, prefe
riscono lasciarle in sosta vietata, 
pagando poi quel che c'è da pa
gare a titolo di oblazione. 

Scala mobile per le 
sanzioni fisse in danaro? 

Evidentemente il sistema non 
funziona. Se è vero che la pena, o 
più m generale la sanzione, deve 
assolvere una duplice funzione, 
queYa afflittiva e quella educatri-

ce (o, diciamo più realisticamen
te, quella di deterrente rispetto a 
future infrazioni della legge), è 
chiaro che la mancata rivalutazio
ne periodica delle pene e delle san
zioni pecuniarie m genere implica 
il progressivo affievolimento sia 
della prima ·che della seconda fun
zione. Se stesse a me dare un som
messo consiglio, il 31 maggio di 
ogni anno il Ministro della Giu
stizia, avendo appreso della rela
zione del governatore della Banca 
d'Italia che la moneta nazionale si 
è purtroppo ulteriormente svaluta
ta, dovrebbe tornare in tutta fret
ta in ufficio, per gettar giù un di
segno di legge di proporzionato au
mento delle sanzioni fisse in dana
ro. Oppure potrebbe farlo, ogni 
anno o due, a corredo della pre
sentazione della legge di bilancio, 
facendosi forte degli indici sul co
sto della vita pubblicati dil!gent'!
mente dall'ISTAT. Insomma, il 
Ministro, o più genericamente il 
"legislatore'', non può non avere 
sempre presente il problema di un 
adeguamento rigoroso e tempesti
vo delle sanzioni pecuniarie al va
lore della lira: c'è rischio, a non 
farlo, che il legislatore si esponga, 
verso i cattivi cittadini che infran
gono le leggi, alla figuraccia di quel 
personaggio napoletano di nome, se 
non erro, Ciccio Formaggio. 

E' il caso di aggiungere che ri
chiami di questo genere al legisla
tore nazionale ne sono stati fatti, 
tra il 1963 ed oggi, ad josa, quan
to meno da certi giuristi? Non è 
il caso. E' il caso, se mai, di ag
giungere che recentemente un dise
gno di legge di iniziativa parlamen
tare è stato presentato al senato 
della repubblica per correggere, 
fra le tante, que5ta grave stortura 
implicata dal disinteresse per i bol
lettini dell'ISTAT, non meno che 
dall'insensibilità per le funzioni 
delle pene e per l'autorità delle 
leggi sanzionatorie. Staremo a ve-
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dere se e quando il progetto di leg
ge passerà. 

Ma vi è dell'altro. Gli interessi 
del paese (e ne siamo tutti triste
mente convinti) reclamano a gran 
voce, nel momento critico che at
traversiamo, aumenti di prezzi e di 
tariffe: dalla pasta ai giornali, dalle 
medicine al telefono, dalla benzina 
all'elettricità. Non sarebbe giusto 
praticare aumenti anche in ordine 
alle sanzioni pecuniarie? Non di so
lo sacrosante rivalutazioni di ade
guamento al valore della moneta, 
ma aumenti? 

Vivaddio, se io qui sottoscritto, 
cittadino onesto (o perlomeno in
censurato), sono tenuto per il be
ne del paese a pagar tutto qual
cosa di più, a maggior ragione 
l'aumento deve essere praticato a 
carico dei cittadini disone:;ti . Una 
bella legge ci vuole: « da oggi le 
pene pecuniarie per l'abigeato se>
no elevate del dieci per èento •· 
Penso che molti, allarmati dal rial
zo della tariffa, non ruberebbero 
più cavalli e greggi. Oppure si da
rebbero, come si fa con il maiale 
magro e con il baccalà, a qualche 
delitto che sia meno caro. 

A. G. 

un Libro di 
giorgio amendola 

"Una scelta 
di vita" 
di Gianfranco La·zzari 

Amendola 

• Forse ha ragione Lietta Torna
buoni (Corriere della sera del 12 
ottobre 1976) quando dà la colpa 
al consumismo per l'eccessiva pub
blicità che in questi giorni circon
da il nome di Giorgio Amendola, 
il La Malfa della sinistra, che ne 
fa, ormai alla soglia dei settant'an
ni, un personaggio pubblico non 
più politico ma addirittura un divo. 
Anche i tartufi della televisione 
di stato si sono impadroniti di lui 
e in una bella trasmissione; gli 
spettatori hanno avuto agio di ve
derlo alle prese, bonario e nel con
tempo severo, come un vecchio 
preside {sempre il Corriere del 12 
ottobre 1976), con i giornalisti per 
la versione ad usum populi del 
comunismo « liberale». 

Una volta sul Mondo di Pan
nunzio mi avvenne di leggere un 
articolo - di Granata se non er-
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ro - che oltre ad essere intriso 
di spirito anticlericale se la piglia· 
va con i comunisti liberali. Lo seri· 
vente asseriva che esser comunisti 
e liberali non è possibile per la 
contraddizione che nol consente. 
Se ricordo bene l'articolo parlava 
contro Giovanni XXIII e compa
rava la Chiesa liberale col comu
nismo liberale concludendo che era 
tutta una subdola manovra. Da al
lora però molta acqua è passata 
sotto il Tevere e abbiamo avuto 
un papa « liberale » all'americana; 
e un Concilio Vaticano Secondo e 
abbiamo avuto anche il rapporto 
Krusciov e quindi anche a quel-
1 'animale politico che vien definito 
come comunista liberale si sono 
aperte possibilità di conquistarsi 
una confacente nicchia ecologica. 
L'evoluzione, dal campo delle 
scienze della natura, fa capolino -25 



un libro di 
giorgio amendola 

nella politica (non era forse consi
derato uno stalinista un tempo 
Amendola?) . 

Ceno che l'avvio della coesisten
Zl'l • pacifica porta teoricamente a 
delle grosse concessioni: l'accetta
zione del dialogo con gli altri è nel 
contempo una dichiarazione - al
meno per il momento - di rinun
cia alJ'opera di proselitismo e con
versione e, implicitamente, la ri
duzione alla normalità del pro
prio messaggio, non più messag
gio escatologico e obbligante per 
tutti, ma metodo, nel migliore 
dei casi, interpretativo della realtà, 
'un metodo, non il metodo. 

Pertanto resi pensosi e diffiden
ti da queste considerazioni, memo
ri anche delle ponderate accuse che 
Amendola fa alla sinistra nella sua 
recente intervista a Repubblrca c1 
siamo accinti, con un leggero sen
so di colpa per paura di incorrere 
nell'accusa - da parte di Amen
dola - di essere infetti da dema
gogia sessantottesca e da scavalca
mcnto illusorio (per scarsa ma
turazione della coscienza operaia, 
per improvvisi furori rivoluzionari 
da sacrestia) delle responsabili posi
zioni della sinistra ufficiale, alla let
tura del libro, ormai giunto alla 
terza edizione, « Una scelta di vi
ta». Fortuna che il pistolotto cri
tico di Davide Lajolo l'abbiamo 
letto per ultimo, essendoci sfuggi
to, giacché s1 trova sull'ultimo ri
svolto della copertina, altrimenti 
avremmo sublto un altro condizio
namento di diversione. 

Un'operazione proustiana 
di ricerca del vissuto 

Dopo aver anticipato tutto que
sto bisogna ammettere che il libro 
è un libro di memorie, gradevole 
e leggero, che sa d'antico e di ca
sereccio, con un ritratto della vec-
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chia Italia della prima metà dcl se
colo semplicemente « ravissant ». 

In una Roma ancora semiagre
stc, con prati erbosi e greggi tran
sumanti, in una Capri cosmopolita 
si affacciano all'attenzione dcl gio
vane Amendola, in maniera appros
simativa e fugace, i grossi nomi del
la storia non solo nostra (D' Annun
zio e Giolitti intravisti come por
tatori di messaggi). 

Dice ben Lajolo quando lo chia
ma romanzo, se per romanzo si 
intende una narrazione distesa e 
fluente, ma esagera palesemente e 
fa un cattivo servizio ad Amendola 
dicendo con enfasi agiografica che 
Amendola col « tono pacato dello 
storico » riesce a cogliere anche il 
significato delle ombre e capire e 
definire il fascismo Esaminiamo 
un po' 1 rapporti del giovane 
Amendola con uomini e cose della 
vecchia Italia: con Croce e Nitti, 
nonostante le loro premure verso 
il promettente giovane portatore di 
tanto nome, i suoi rapporti furono 
poco meno che formali, Gorki è 
visto a un pranzo e una volta sol
tanto, Stefan Zweig lo stesso, Mo
ravia lo conosce ma quasi non ci 
parla, dei Rosselli non m1 risulta 
che avesse una conoscenza perso
nale, solo di Ciano c'è un rmatto 
amorevole e dolente. Voglio insom
ma dire che Lajolo attribuisce un 
valore profetico e storico alle te
stimonianze private di Amendola, 
mentre Amendola nel suo siste
matico undcrstatement è ben lungi 
dal volere ciò. 

L'impressione nostra di lettori 
semplici e non addentro alle se
grete cose è che Amendola abbia 
voluto, lasciando spago alla memo
ria, ripercorrere il suo passato più 
lontano cercando di ricostruire sen
za falsarle le sue sensazioni di quei 
giorni. Un'operazione proustiana di 
ricerca del vissuto, del come era
vamo. Infatti, stando al libro, la 
maturazione della coscienza politi
ca di Amendola è abbastanza tar-

diva, posteriore al risveglio dei suoi 
interessi sessuali, teatrali, sportivi, 
insomma vicalistici in senso lato. 

Lajolo centra invece abbastar.za 
bene l'importanza nella formazione 
della personalità del giovane Amen
dola dei rapporti col padre e con 
la madre: quel che Amendola vuol 
farci capire è la sua continuità col 
passato, il non rinnegamento della 
matrice familiare e in definiuva so
lo gli ultimi capitoli rivestono un 
aspetto prettamente ideologico. C'è 
- è vero - una tendenza alla com
mozione commemorativa derivante 
in parte da patriottismo di partito , 
ma anche dalla fiducia data da un 
metodo per leggere nelle cose pri
ma intravisto e poi conquistato e 
la sicurezza che dà una fede certa, 
sia pur materialistica. 

Ma certi episodi (le vicende con
nesse alla morte del padre, la fe. 
deità della giornalista Popova al. 
l'uomo politico già brillante e ora 
rr.oribondo) hanno una carica di 
pathos innegabile. 

L'influenza del padre 
riflessa nell'impegno politico 

Ecco, io dico che il libro va let
to soprattutto, in questo paese che 
ha sostituito frettolosamente le se
die di legno con quelle di rubo e 
nelle chiese le Madonne del Trecen
to con quelle di plastica, come un 
omaggio al nostro radicarci in un 
dato contesto storico, un riconosci· 
mento al valore dcl passato che vi
ve in noi. E' un libro dj poesia. 
Forse Lajolo pensa che sia più 
scrio presentarsi sotto le vesti bu. 
rocratiche dello storico che sott~ 
quelle più dimesse del cronista one
sto e disinteressato con tendenza 
Jll'cvasione nel campo dci ricordi. 

Amendola ragazzo non poteva 
certo capire cose più grandi di lui. 
Questi eventi avranno poi senz'al-
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tro avuto influenza nella sua for
mazione e nelle sue scelte. 

Questo però non a;t~rizza a di
re che questo libro è « ossessivo » 
co~ « rivelazioni » a ogni pie' so'. 
si;)Jnto. Il libro è semplicemente av
vincente. C'è in ogni pagina una 
progressiva rivelazione del mondo 
~a non è un succedersi di epifanie'. 
piuttosto un albeggiare tenue che 
gradualmente dà luogo alla luce. 

E' buffo come l'influenza teori
ca paterna si rifletta fortemente 
nell'impegno volontaristico nella 
politica e in un certo vitalismo fisi
co tipico anche di un certo fasci
smo di sinistra o critico. Assai bel
le inoltre le pagme sulle donne. 
Le osservazioni su Sibilla Alera
mo rammentano qualcosa di simile 
che si trova nel diario di Pavese. 
Certo questo porsi nei confronti 
dell'altro sesso non può piacere al
le femministe: la descrizione dei 
rapporti con Filomena venata da de
licata reticenza, il sapore dei baci 
della ragazza americana che vive an
cora in lui dopo canti anni, e le ro
buste scorpacciate di frutta nelle 
campagne di Sarno, la messa di 
mezzanotte col canto gregoriano, le 
due sorelle olandesi che lo baciano 
(rammenta Rousseau) a Padova. 

G. L. 

Tra Parri 
e De Gasperi 
di Antonio Cucchlarl 

• Mi sembra importante dedica
re queste note all'analisi dell'ul
timo lavoro di Carlo Felice Casula 
per due sostanziali ragioni: la pri· 
ma, ovviamente la più importante:, 
perché è veramente un ottimo lavo
ro; la seconda personale perché in 
esso sono, sul piano del giudizio 
storico, più volte chiamato in cau
sa, per i miei articoli su l'Astro
labio. 

Indubbiamente il lavoro di Ca
sula è sistematico, ampio, organi
co, ed estremamente documeptat '.) . 
Nella complessa e ormai larghis
sima letteratura sulla Sinistra Cri
stiana e sui Cattolici comunhti. 
questo volume fa un po' storia a 
sé anche se è il coronamento di 
una serie di saggi fatti dallo stesso 
autore. 

Innanzitutto è facto da uno sto· 
rico e non da un protagonista ( co· 
me ad esempio i saggi di Leonori, 
Cocchi, Montesi ecc.) m secondo 
luogo è fatto sulla base non sol
tanto e non prevalentemente di te
stimonianze verbali dei protagoni
sti (come ad es., in particolare, la 
prima fatica di Lorenzo Bedeschi). 
ma sulla base dell'ampissima docu 
mentazione che l'autore ha racco! 
co attraverso un'opera diligente e 
con l'aiuto dell'archivio del profl.!s
sor Montesi, e sotto la direzione 
del prof. Scoppola. 

Ma un altro dei pregi di questo 
ottimo volume che - ripeto -
è indispensabile per chiunque vo
glia occuparsi seriamente di questa 
vicenda, tornata da anni e non a 
caso in primo piano negli studi e 
nei dibattiti politici, è in qualche 
modo legato alla premessa che 
l'autore introduce attraverso una 
famosa nota di Antonio Gramsci 
sul come scrivere la storia di un 
partito politico. Il lavoro di Ca
sula è cioè un lavoro che non 
astrae questa vicenda da un certo 
contesto storico o politico ma an
zi la vede immersa in tale conte
sto che cerca di analizzare, il più 
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possibile, in tutta la sua comples
sità, storica e politica. 

Il breve periodo 
dei cattolici comunisti 

Ma è proprio per questo a mio 
avviso che Casula corre anche al
cun~ rischi e ~no, maggiore degli 
altri, quello d1 fare un libro nel 
~uale la sua personale passione po
l1t1ca non solo, come è giusto, tra· 
spare in modo chiaro, ma talvol
ta incide con un certo « indirizzo » 
sulla scelta e l'organizzazione dei 
dati. 

Il Casula infatti sposa chiara
mente e immediatamente come se 
fossero ovvie due tesi che poi in 
sostanza sono univoche e che con
tinuamene: ritornano nella polemi
ca sulla vicenda della Sinistra Cri
stiana; la prima è quella che il mo
men~o più laico, olcreché più vali
do, m assoluto, della lunga vicen
da della Sinistra Cristiana è il bre
ve periodo dei cattolici comunisti 
la seconda, è che lo scioglimene~ 
?ella Sinistra Cristiana è in fondo 
ti momento più alto, più conse
guente e più significativo. La tesi 
del Casula potrebbe anche essere 
giusta ma non è esposta docu
mentatamente: la mia formazione 
laica e i miei studi con Chabod e 
Ghisalberti, mi hanno fatto sensi
bile molto più a temi storici che 
ideologici e poco a problematiche 
religiose; comunque, non sono cer
tamente insensibile all'incider.za 
stori~a del problema dei rapporti. 
tra ideologia, politica e religione· 

Ripeto le tesi del Casula potreb~ 
bero anche essere discutibili ma a 
me pare che non siano in modo 
chiaro argomentate e che questa 
s~? scelta sia più una scelta po
liuca che una scelta scarica tanto 
che in certi momenti addirittura 
egli non tiene conto di alcuni do
cumenti che non deporrebbero a 
favore della sua tesi. 
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la crisi della 
sinistra cristiana 

Faccio alcuni brevi esempi: è 
sorta una polemica sulla no
ta pcsizione della Repetto sostenu
ta in una tesi di laurea e in un 
pubblico dibattito cioè che il « ma
nifesto dei cooperativisti sinarchi
ci » da tutti ritenuto un unico do· 
cumento, dovesse essere diviso m 
due parti: una il manifesto pro
priamente detto, scritto da Roda
no, e una un appello al clero scrit
to da Pecoraro. Su questa tesi è 
« piovuta » una precisa smentita 
dello stesso Pecoraro e una serie 
di alfermazzonz in contrario, cul
minate, in un noto dibattito pub
blico tenuto all'Istituto Storico 
della Resistenza, in prese di posi
zione precise su questo piano, di 
Fedele D'Amico, Cocchi, Montesi, 
Del Noce ecc. 

Uno storico può magari ancora 
rimanere perplesso ma dichiararsi 
d'accordo con una tesi smentita 
dall'estensore . del testo e dal 90 
per cento dei protagonisti solo per
ché essa ovviamente è nella linea 
del suo discorso mi pare sia peri
coloso! Fra l'altro corre il rischio, 
corso da Bedeschi, di vedersi « in
chiodare» dalle documentate smen
tite di una personalità notoriamen
te non facile ai compromessi come 
Paolo Pecoraro. 

Sulla « caduta integralistica » 
della Sinistra Cristiana 

Un'altra osservazione; Casula 
dichiara a pag. 162, che sarebbe 
ovvio ritenere laica l'operazione dei 
cattolici comunisti a confronto al
la caduta integralistica della Sini
stra Cristiana anzi sarebbe super
fluo fare questa osservazione se 
non fos1i intervenuto io a dire il 
contrario. 

Io non dico affatto il contrario 
ma non capisco come non s1 /ac
cia ad avere delle perplessità sulla 
laicità di un'operazione che come 
viene dichiarato all'inizio e pro-
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grammaticamente nel volume che 
è la base di questa operazione ( « Il 
comunismo e i cattolici »), si propo
ne prima di tutto « l'inveramento 
cristiano del marxismo »;. in secon
do luogo un'operazione che distin
gue su un piano organizzativo e di 
militanza i comunisti fra cattolici 
e no; perché in sostanza, al di là 
delle schermaglie sulle differenze 
tra movimento e partito, sembre
rebbe che la discriminante fra i mi
litanti del movimento dei cattolici 
comunisti e quelli del partito co
munista fosse proprio il fatto che 
gli uni erano cattolici e gli altri 
no, in quanto la linea politica sem
brerebbe sostanzialmente identica ... 
E questa è una posizione laica? 

Che poi ci sia alla base una com
plessa e affascinante operazione 
teorica, quella della distinzione fra 
materialismo stc.rico e materialismo 
dialettico, non è certo da sottova
lutare come non è certo da sotto
valutare di fatto che questa opera
zione è in parte servita ad incre
mentare la polemica sull'errore 
che consiste nel far disc<!ndere da 
una religione, quella cattolica, una 
politica, e da una politica, quella 
comunista una visione finalistica 
del mondo, in sostanza religiosa. 
Per questo pur essendo documen
tato che questa posizione è conge
niale a tutta l'esperienza e non ad 
una sola, breve, fase, ne abbiamo 
più volte sottolineato le importan
ti e creative problematiche e una 
sua certa interna possibilità di es
sere utilizzata in un discorso sul
la laicità della politica; ma da que
sto alla apoditticità del Casula per 
cui i cattolici comunisti erano il 
punto più alto di laicità e la Si
nistra Cristiana un punto cosl bas
so che la cosa migliore era scio
gliersi, il passo è molto lungo! Una 
altra osservazione che mi deriva 
dalla esperienza del Partito d' Azio
ne e di partecipe dell'esperienza 
del governo Parri. dice il Casula a 
pag. 193 che la ms1 finale del 

partito della Sinistra Cristiana 
« non è in ultima analisi ricondu
cibile direuamente a difficoltà e
sterne ed oggettive se è vero in

. fatti che ... la decisione di por fine 
all'esperienza della Sinistra Cristia
na matura ... proprio durante il go
verno Parri in cui le forze poli
tiche minori e le avanguardie tro
vano più spazio e comprensione »; 
ma dalla storia della Sinistra Cri
stiana risulta chiarissimo, e lo stes
so Casula come tutti gli altri sto
rici lo documenta, che la crisi del
la Sinistra Cristiana, ossia il suo 
congresso straordinario, esplode 
proprio in un momento in cui en
tra in crisi il Governo Parri che 
giustamente il Casula vede sinto
nico all'esperienza della Sinistra 
Cristiana! Proprio nel momento in 
cui entra in crisi il governo Parri 
viene annullato un congresso ordi
nario annunciato pochissime setti
mane prima per la primavera suc
cessiva e viene indetto quello 
straordinario a brevissima scaden
za nelle forme nelle quali tutti 
hanno trovato l'impronta di una 
decisione improvvisa! E allora? 
Casula parla della frattura nel grup
po dirigente e torna al problema 
delle famose due anime, quella « po
polare » e quella di formazione 
« idealistica crociana-marxista ». 

Non entriamo nel complesso 
problema di queste « due anime » 
della loro univocità e della loro si
stematicità ma ci pare che il pro
blema venga comunque rovesciato: 
non è che il conflitto, eventuale, 
fra queste due anime è stato la 
causa dello scioglimento ma sem
mai il contrario, che queste due 
anime sono entrate in conflitto an
che per lo scioglimento; che è, ov
viamente, un'altra cosa. Ma ripeto 
su questo problema bisognerebbe 
arrivare ad un'analisi che va mol
to oltre i limiti di queste mie no
te che volevano in sostanza, a pre
scindere dai rilievi che m1 sono 
sembrati doverosi, sottolineare la 
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Il 

GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

utilità, efficacia e intelligenza, di 
questo nuovo lavoro di un giova
ne storico. Mi si permetta soltan
to un'ultima considerazione: Ca
sula impernia come ormai è con
suetudine - a mia avviso erra
ta - molto del suo discorso sul
lo studio dei rapporti fra le po
sizioni di Rodano e quelle di Ossi
cini e tratta un po' frettolosamen
te tutti gli altri in particolare 
d'Amico e Montesi. 

La vedova 

In un dibattito che ho già ci
tato all'Istituto Storico della Resi
ste112a è risultato, con estrema 
chiarezza, come il ruolo di Fedele 
D'Amico sia stato di notevolissi
ma importanza e, a differenza di 
quello di Felice Balbo, anche que
sto importantissimo e abbastanza 
trascurato a livello ideologico dal 
Casula, tutt'altro che integrabil~, 
automaticame!lte, nelle posizioni 
di Ossicini o in quelle di Rodano. 

Per quello che riguarda Monte
si, poi, il suo ruolo non mi pare 
sia stato tanto secondario e la sua 
posizione riducibile soltanto alla 
formula « cristiano sociale ». Tra 
l'altro la posizione più intrasingen
te e antitetica a quella di Rodano 
è stata proprio quella di Montesi. 
A questo va aggiunto che senza la 
sua onestà di « conservatore » di 
tutta la documentazione di questa 
vicenda tutti noi avremmo potuto 
scrivere ben poco, visto l'ostinato 
sile112io dei maggiori protagonisti. 

La sua obiettività ha portato al
la utile e coraggiosa pubblicazione, 
per i tipi della COINES, di tutti i 
documenti fondamentali sulla vi
cenda della Sinistra Cristiana; pub
blicazione che ha permesso un di
battito sereno al di là di ogni stru
mentalizzazione -e che ha obbe
dito non certo ad una « attarda
ta vanità » del Montesi di ripropor
re le sue tesi ma alla singolare one
stà di un protagonista che ha sem
pre voluto che il dibattito avvenis
se sulla base della storia e dei do-
cumenti. 

A. C. 

La vedete la vedova? 
Raccontano che sia rimasta 

['onesta' 
da che le sono morti 
quattro o cinque mariti 
e dall'ultimo s'è separata. 
Dicono infatti che 
nessuno più l'accosta: 
non che sia vecchia ma 
ora vàgola nel suo rione, 
al mercato tra i venditori 
di pesce e fiori 
e parla, parla da sola ... 
poi fissa con l'occhio blu 
ogni uomo dalla cintola 

[in giù ... 
poi gira dall'altra parte la 

[testa. 

La notte, fra le lenzuola, 
si rotola rimemorando 
i bei tempi del Monocolore 

[Assoluto, 
del SIFAR e del SID, 
dell'anticomunismo Catarrale, 
del Movimento Sociale: 
oh, quante cose che sapeva 

[fare! 
cambiava la terra alle piante, 
sturava il lavandino 
la buonanima di Almirante! 

In seguito aveva condotto 
all'altare (e fin presso al 

[sepolcro) .. 
il PSI, ma lui a un certo punto 
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l'abbandonò. 
E se la guardi adesso 
è trepida, si congestiona 
per qualche minima causa; 
dice al fornaio 'toccami!' 
e non si fa toccare; 
basta una lite, un contrasto, 
uno squittio di topo 
e il cuore le balla in corpo ... 
Sarà la menopausa? 

Capitela questa vedova, 
però attenti, amici: 
se pure ha molti soldi 
e pingui conti in banca, 
attenti, non la sposate! 
Puzza troppo, là dove 
il gluteo invade l'anca 
e la ruga della pancia 
si ripiega sull'ombelico. 

Non la sposate, vi dico! 

E' MOLTO STRANA 

... è molto strana. Ieri 
l'ho vista che comprava 

[il pane 
e non voleva pagare. 
E poiché lì vicino c'era uno 
che per caso l'aveva salutata 
incontrandola per le scale, 
lei disse: - Paga quello! -
Senza dubbio, poveretta, 
gli ha dato di volta il 

[cervello. 
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l'america nel mondo 
dopo carter 

La continuità 
del "realidealismo" 
di Giampaolo Calchl Novatl 

• Il fatto che l' « Economist » ab
bia sempre sostenuto Ford contro 
Carter potrebbe essere un buon 
motivo per ritenere Carter la solu
zione « progressista ». Ma Carter è 
uomo del Sud e rappresenta una 
coalizione di forze, di interessi e 
di comunità in cui si sente il pe
so di freni che potrebbero rivelar
si alla lunga molto condizionanti. 
Neppure l'osservazione più ovvia 
- l'America ha scelto di cambia
re - è molto più fondata del suo 
primo significato, dato che Carter 
prenderà appunto il posto di Ford 
alJa Casa Bianca, visto che Ford 

·in realtà non è mai stato eletto e 
mancano perciò le prove che l' Ame
rica abbia mai voluto Ford. Per 
il resto, le elezioni del 2 novembre 
si sono limitate a confermare che 
i democratici hanno comunque la 
maggioranza, salvo eventi eccezio
nali come la candidatura fra i re
pubblicani di un eroe di guerra o 
la stanchezza per una guerra, e che 
i democratici sono tanto più sicuri 
di imporsi quanto più il loro can
didato alla presidenza serra al cen
tro (ed infatti è di Kennedy la vit
toria di più stretta misura ed è 
dell '« estremista » McGovern fra 
gli sconfitti lo score più deludente). 

In queste condizioni si compren
de perché Carter abbia voluto im
prontare le sue prime dichiarazioni 
dopo la vittoria al « continuismo », 
soprattutto in tema di politica este
ra. Dei mutamenti ci saranno, giac
ché ci sarà un uomo nuovo alla Ca
sa Bianca, Kissinger lascerà il dipar
timento di Stato e l' Amministrazio
ne si sentirà meno legata agli impe
gni sottoscritti dal governo che l'ha 
preceduta, ma mutamenti non signi
ficano di necessità evoluzione e rin
novamento. L'idealismo o addirittu
ra il moralismo di Carter al posto 
dell'empirismo e del cinismo di Kis
singer? Ma fu proprio Kennedy con 
tutti i suoi larghi orizzonti verso la 
Nuova Frontiera a trovarsi sul ta
volo, in coincidenza con l'entrata in 
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carica, il cadavere di Lumumba e a 
dare il via pochi mesi dopo all'av
ventura della Baia dei Porci. Pruden
temente Carter preferisce discutere 
i metodi (diplomazia aperta, con
sultazione del Congresso, politica del 
consenso, ecc.) lasciando sullo sfon
do i contenuti. 

La continuità, tuttavia, ha dei li
miti. Anche ammesso che gli inte
ressi degli Stati Uniti in Europa o 
nell'America latina restano gli stes
si, e che Carter sarà costretto a te
nerne conto, la politica estera ame
ricana comè condotta da Kissinger 
era giunta in qualche modo a un 
punto morto, un po' perché inse
guendo soluzioni parziali Kissinger 
aveva malgrado tutto trascurato il 
quadro generale e un po' perché 
obiettivamente certi parametri era
no venuti logorandosi e abbisogna
vano di ·un aggiornamento. Ford era 
arrivato a dire di considerare finita 
l'era della distensione e aveva co
niato la locuzione « pace basata sul
la forza • per definire i rapporti con 
l'URSS. A una svolta erano perve 
nute anche le relazioni con l'Europa 
(o meglio con i singoli Stati europei: 
anche i Nove fra di loro praticano 
una politica bilaterale) e in genere 
con gli alleati •sviluppati», mentre 
era da inventare una strategia fun
zionale all'offensiva del Terzo mon
do nei confronti del vecchio ordine 
internazionale. Magari senza scomo
dare Metternich e Castlereagh, anche 
Carter, personalmente o tramite il 
suo segretario di Stato, sia esso Cy
rus Vance o George Ball o il tanto 
decantato Brzezinski, dovrà elabora
re un quadro di riferimento «glo
bale» cui ricondurre i vari problemi 
e le relative soluzioni. 

E' opinione comune che Carter si 
mostrerà più flessibile nelle relazio
ni con il « comunismo », sia con 
quello al potere che con quello emer
gente nei paesi occidentali. La frase 
che si cita più spesso recita: «Non • vedo perché si dovrebbe discutere 
con Breznev e non con Berlinguer ». 

' 

Per lo più, il sillogismo viene sciolto 
nel senso che nulla ostando a rap
porti anche proficui con Breznev, 
l'America non deve farsi scrupoli di 
considerare serenamente la possibili
tà che il PCI o l'Unione delle sinistre 
prendano il potere in Italia e 10 
Francia, ma si può ipotizzare anche 
una versione opposta, se non nel 
senso di dover chiudere il dialogo 
con Breznev applicando all'URSS le 
stesse riserve che valgono per la cre
scita dei PC in alcuni paesi dell'Eu
ropa occidentale, almeno nel senso 
di mettere su uno stesso piano i di
versi comunismi, tutti egualmente 
« nemici», magari da giuocare l'uno 
contro l'altro (eurocomunismo con
tro Mosca), anche se per altri moti
vi interlocutori con cui trattare e 
convivere. 

Fra i candidati mancati all'ultimo 
appuntamento, si sono battuti a lun
go personaggi che pur partendo da 
matrici diverse contestavano dura
mente la distensione. E' il caso di 
Reagan nel campo repubblicano e di 
Jackson nel campo democratico. Se
gno che forze ingenti in America so
no ormai passate all'opposizione ri
spetto al disegno strategico di un 
condominio russo-americano: l'accu
sa più frequente all'URSS è di non 
aver adempiuto agli impegni in te
ma di diritti civili, di emigrazione, 
insomma di « terzo canestro » stan
do alla terminologia della Confe
renza per la sicurezza e la coope
razione in Europa, ma la vera ra
gione della disillusione va ricerca
ta nello sforzo in cui i sovietici 
sono ancora impegnati di sottrarsi 
all'abbraccio che li porrebbe defi
nitivamente in una posizione subor
dinata rispetto agli Stati Uniti, al
la tecnologia occidentale, al merca
to capitalistico e forse at valori 
consumistici. In un dibattito tele
visivo preelettorale Carter ha usa
to espressioni che non sarebbero 
dispiaciute a Jacksòn sostenendo 
che l'URSS ha guadagnato troppo 
dalla distensione senza pagare un 
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rapporto con la Cina, concepito so
prattutto in funzione del potenzia
mento, e rispettivamente dell'inde
bolimento del lato veramente im
portante del triangolo, quello USA
URSS. Una complicazione derive
rebbe da un'eventuale conversione 
intanto dell'URSS in senso oppo
sto, sacrificando l'ideologia o il ri
sentimento contro la Cina alla ne
cessità di «confrontare » gli Stati 
Uniti da una posizione di forza. 

La continuità è meno credibile 
nella dimensione Nord-Sud. E' qui 
che KlssinE;er ha ottenuto i mag
giori successi, nel Medio Oriente 
anzitutto, ma il tentativo di rin-· 
chiudere tutti i conflitti e tutte le 
crisi locali nella dimensione Est
Ovest, per costringere gli alleati 
europei a sposare le tesi i1merica
ne, ha finito per dimostrarsi un li
mite grave. Il processo di eman-

--------------~----~---------i cipazione del Terzo mondo non po-
Carter · teva essere contrastate a tempo to-

p.rezzo corrispondente, spingendosi temente, Carter giudica un errore determinato invocando il conteni
fino a rimproverare a Ford di aver il grande patco concluso con l'URSS mento anticomunista e antisovieti
voluto immischiare l'America nel- per lo scambio forniture energeti- co, e lo stesso Kissinger ha dovuto 
la CSCE e di non aver ricevuto che contro grano, perché innesta inventare di recente qualcosa di 
Solgenitsin alla Casa Bianca inve· una componente di cooperazione in nuovo per ristabilire un canale di 
ce di andare a Helsinki a firmare una struttura tendenzialmente con- comunicazione con le forze che con-
i' Atto finale della Conferenza. flittuale. ducono la battaglia del petrolio al-

Una posizione di destra? NJ·1 Mentre sarebbe illogico per Car- l'OPEC o dei prezzi all'UNCTAD. 
necessariamente. La distensione - ter mettere in discussione la disten- Gli Stati Uniti avevano in pratica 
nella versione americana - è sem- sione con l'URSS per quello che due strade, neppure alternative fra 
pre stata viziata dall'idea totaliz- ruò valere in termini di stabilità di loro: o dividere i paesi del Ter
zante di acquisire l'URSS al siste- e sicurezza, ci si deve dunque at- zo mondo contrapponendo i ric
ma gestito dagli Stati Uniti. I cri- tendere una minore preoccupazio- chi e i poveri al loro interno o 
tici della distensione ritornano al- ne di riportare tutto al rapporto dividere i paesi del Terzo mon::lo 
l'analisi che le relazioni USA-URSS con Mosca, non importa se per in- scegliendo in ragione della classe 
sono destinate comu:lque a essere tonare le decisioni a una · previa che gestisce la politica di sviluppo. 
antagonistiche. La prova viene sia consultazione con i dirigenti sovie- La prima strada ha avuto pochi ri
dai rinnovato impegno dell'URSS tici o al contrario per penalizzare sultati, perché anche i paesi afri
(come d'altronde degli Stati Uniti) l'URSS. E' probabilmente questo cani che hanno più sofferto per la 
nel tenere dietro al processo di mi- che intende dire Carter quando so- « scalata » dei prezzi del petrolio 
glioramento e potenziamento degli stiene l'opportunità di giudicare i hanno fatto di tutto per mantene
armamenti, sia dalla prontezza con singoli problemi in sé, senza lasciar- re il contatto con i paesi produt
cui l'URSS si inserisce in quelli si ossessionare dal bipolarismo, o tori, nella speranza di ricavare 
che una volta si chiamavano i «vuo- con gli Stati Uniti o con l'Unione qualche vantaggio indotto dalla lo
ti di potere» (in Angola per esem- Sovietica, come è tipico dell'impo- ro maggiore forza contrattuale. La 
pio, ripagando gli Stati Uniti per stazione repubblicana, da Dulles a seconda strada è sempre aperta ed 
la loro audace manovra di aggira- Kissinger. Questa prospettiva po- è ovviamente la più congrua al
mento nel mondo arabo). Coeren- trebbe avere influenze anche sul l'ampliamento a macchia d'olio del 
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l' america nel mondo 
dopo carter 

blocco coordinato dagli USA, coop 

luppo che « riescono». tandovi via via i paesi in via di svi:.~~~~~~~:;~~----1 
Questo sviluppo è il test della 

politica internazionale dei prossi- ;'"\. 
mi anni. Anche l'URSS e persino (2\ -~"' 
la Cina, infatti, contano sull'impul- ( .:::>~ 
so che agita il mondo del sottosvi- ~~~c..,.> 
luppo per le proprie posizioni: 
trattandosi di un superamenro del-
le condizioni coloniali e neocolo
niali, si ritiene che ne conseguirà 
automaticamente un'erosione della 
sfera d'influenza delle potenze OC· 

cidentali. Ma il punto è se a una 
eventuale decadenza politica corri
sponderà o no una contraddizio
ne d'interessi a livello economico, 
perché altrimenti l'Occidente -
nella sua versione di « sistema ca
pitalistico ,. - riassorbirà coloro 
che si erano illusi di uscirne. 

01 questa successione si ha una 
traccia nella teoria elaborata pro
prio da Brzezinski sulla « comuni
tà dei paesi sviluppati ». Gli Sta
ti Uniti, secondo colui che viene 
indicato come il possibile consi
gliere di Carter per gli affari inter
nazionali, hanno tutto l'interesse a 
promuovere una specie di grande 
blocco basato sul progresso isolan
do i paesi che non hanno ricchez
ze da scambiare. Anche Carter si 
muove nella stessa direzione quan
do sostiene che la prosperità ame
ricana e la liberalizzazione degli 
scambi potranno risultare più utili 
per il Terzo mondo di ogni ipote· 
tico aumento degli aiuti. Il sottin
teso è però sempre che il progres
so si identifica con il capitalismo, 
prestandosi alle regole delle multi
nazionali che possono offrire tecno
logia e marketing e valendosi dei 
servizi delle istituzioni finanziarie 
internazionali. In una simile « co
munità » troverà posto l'URSS? E 
con quali effettive possibilità di ma
novra? 

Nel Terzo mondo - ma non 
solo nel Terzo mondo (si è parla
to molto nella campagna elettora· 

le della Jugoslavia come pos:>1bile 
teatro di uno scontro con l'URSS) 
- si potrebbero anche verificare 
più facilmente le condizioni per un 
« intervento ». Dopo il Vietnam 
tutto il mondo politico americano e 
l'opinione pubblica provano ribrez
zo per avventure oltremare, e allo 
scopo sono state addestrate poten
ze subregionali, ma l'eventualità 
resta una carta a cui nessuna gran
de potenza può rinunciare in asso
luto, non foss'altro come deterren
te. Se Carter è la punta avanzata 
del movimento isolazionista che la 
sconfitta in Indocina ha prodotto 
in America, dovrebbé essere più ri
luttante dei repubblicani a intra
prendere iniziative del genere, ma 
è pur possibile che Carter rappre
senti una cerca volontà di ripresa 
dell'immagine americana, e in que
sto caso potrebbe essere spinto, no
nostante le sue frequenti dichiara
zioni sulla riduzione delle spese 
militari, a .. mostrare la bandiera » 
là dove l'URSS dovesse cercare di 
forzare una situazione locale a suo 
favore. Nel Medio Oriente o nel
)' Africa meridionale si stanno svi
luppando ì fermenti più pericolosi 
in questo senso, ma il Mediterra-

neo potrebbe essere lo scenario più 
compromettente, per l'assenza di 
mediazioni alternative. (E Ford dal 
suo punto di vista aveva ragione 
di attribuirsi il « merito » di aver 
recuperato il controllo del Porto· 
gallo senza esporsi troppo). 

La guerra fredda aveva una sua 
logica compatta perché unificava ai 
due poli contrapposti del sistema 
sia le due massime potenze milita· 
ri che le due vedettes dei sistemi 
che allora avevano la pretesa di es
sere esclusivi. Krusciov fu l'unico 
ad applicare la stessa logica alla 
coesistenza, quando diceva che 
l'URSS avrebbe raggiunto gli Sta· 
ti Uniti nella produzione e che il 
comunismo avrebbe seppellito il 
capitalismo ((con la concorrenza pa· 
cifica anziché con la guerra). Ma 
ora questo schema è superato. Il 
dilemma per la politica estera ame· 
ricana, in estrema sintesi, si ridu· 
ce a questo: gli Stati Uniti pos· 
sono accettare il comunismo {lo
cale) purché non intacchi la supre
mazia mondiale dell'America e dei 
suoi interessi, continuando peral
tro a considerare l'URSS il nemico 
per posizione (in quanto secondo 
« grande » ), o possono accettare 
l'URSS come cogarante del sistema 
pretendendo nel contempo una de
escalation nella diffusione di una 
ideologia che a lungo termine può 
mutare le fondamenta medesime 
dell'ordine internazionale su cui ri
posa la supremazia americana. In 
Europa gli Stati Uniti possono con· 
fidare in una comprensione del-
1 'URSS, che ha in sospetto i PC 
dei paesi dell'Ovest, ma c'è un 
margine di maggiore incertezza nel 
Terzo mondo, dove si deve asse
stare ancora la scossa del naziona
lismo. Dovendo destreggiarsi fra 
questi due scenari, si comprende 
come anche Carter, come gli altri 
presidenti democratici, sarà obbli
gato alla fine a tener conto egual
mente della Realpolitik e dell'idea
lismo. 

G. C. N. 
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l'america nel mondo 
dopo carter 

L'eredità 
di Kissinger 

di Gabriele Patrizio 

• Con le elezioni, ormai anche 
per Henry Kissinger è giunta l'ora 
del congedo. Il segretario di Stato 
ha chiaramente lanciato il suo canto 
del cigno in Africa australe durante 
la « navetta » fra Tanzania, Zambia 
e Rtpubblica Sud-Africana, una mis
sione questa che si era aperta sotto 
gli auspici meno favorevoli e chiusa 
con qualche risultato di principio, 
apparso in seguito, come è noto, 
assai labile e controverso. Si tratta 
comunque, nessuno più ne dubita, 
dell'ultimo saggio del suo talento 
di negoziatore, di guaritore delle 
piaghe infette della politica inter
nazionale. Peraltro, la sua reputa· 
zione di taumaturgo si era già sbia
dita all'epoca del Vietnam e della 
questione di Cipro e ultimamente, 
dopo la più fortunata missione in 
Medio Oriente dell'estate '75, egli 
ha cercato di rinverdirla ancora una 
volta con la spoletta in Africa del 
Sud. E' tempo perciò di chiedersi 
ciò che Kissinger lascia ai suoi 
successori e alla politica mondiale. 
Tracçe profonde o ricordi di una 
avventura effimera? E' troppo pre
sto per dirlo, ma è possibile certo 
fare una ricognizione d'insieme, an· 
che se in breve, dell'itinerario kis
singeriano. 

Kissinger lascia, in primo luogo, 
una certa immagine del sistema in
ternazionale, un'immagine fondata 
su di una filosofia della storia tra
~ica, o meglio catastrofica: la fine 
ineluttabile delle civiltà, l'eclisse 
dei grandi disegni. E, a conti fatti, 
gli equilibri di potenza, i giochi 
con i « poli •, gli armistizi, gli ar· 
rangiamenti non sono che le barrie
re in grado di ritardare, ma non di 
arrestare, la lenta erosione delle 
certezze storiche e politiche, degli 
ordini pazientemente costruiti. 

Oggi buona parte degli america
ni, molti intellettuali e uomini po
litici, specie in campo democratico, 
rifiutano la visione kissingeriana, il 
suo scetticismo imbevuto di gelida 
ragion di stato. Pensano piuttosto 

Kissinger 

a una politica internazionale di nuo
vo ammantata dei principi tipici del
lo stile e della tradizione america
na, anche se questo non significa 
affatto, è chiaro, una politica este· 
ra diversa nella sostanza. Tuttavia 
la « filosofia » kissingeriana finisce 
per risalire a galla: è la percezione 
della fatalità, è un malessere intel
lettuale che è ben difficile cancel
lare. Cosl Brzezinsky, consigliere 
del candidato democratico, Carter, 
si rifugia in un occidentalismo di
fensivo e nell'alleanza solidale fra 
le grandi democrazie, di fronte alle 
ondate di marea che scuotono il si
stema internazionale. Dal canto suo, 
George Bali, già sottosegretario di 
Stato, teorizza una « diplomazia 
per un mondo sovrappopolato•, 
un'apertura costruttiva verso la 
frontiera Sud del pianeta, ma il suo 
disegno che delinea un urgente pat· 
to di collaborazione, rivela incertez
za e ansietà per la salvezza dell'oc· 
cidente. 

Kissinger lascia ancora una visio
ne globale del sistema internazio
nale che parte da un'intuizione cor
retta per approdare ad una inter
pretazione deformante deJla realtà. 
Fin dal suo debutto nella politica 
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attiva, ha rimpiazzato l'immagine 
bipolare del mondo con una serie 
di rappresentazioni pluraliste del 
sistema: prima sono i giochi con 
3 o 5 poli, poi i centri regionali di 
potere. Tuttavia egli ha congelato 
questa intuizione di nuove presen
ze e realtà sulJa scena mondiale in 
un modello elegante ma schemati
co, ha giudicato possibile tuffarsi 
nel passato e ripescare i seducenti 
disegni del secolo XIX (il penta
polarismo). Allo stesso modo ha 
concepito l'interdipendenza crescen
te fra zone geo-politiche del mondo 
soltanto come composizione e ri
composizione di piccoli e grandi 
equilibri. Ha creduto alla possibi
lità di stabilizzare il mondo sulla 
struttura di distensione Washing
ton-Mosca, dove dovevano via via 
sbiadire le situazioni classiche di 
« guerra • e di « pace », (anche se 
nelle accezioni di guerra fredda e 
di pace calda) sostituite da quelle 
di competizione e di cooperazione, 
una specie di ritmo dialettico degE 
opposti. 

Quando la frattura Nord-Sud si 
è aperta sovrapponendosi al con
frcnto Est-Ovest, Kissinger ha vi
sto infrangersi il suo castello di 
cristallo e in effetti le sfide, e le 
stesse contraddizioni del Terzo 
Mondo, hanno deturpato la faccia
ta neo-classica dell'architettura kis
singeriana. Kissinger ha senza dub
bio compreso tutto questo, ma la 
sua risposta è stata soltanto negati
va e spesso affannosa: obbligato a 
rinunciare al suo ordine, a quello 
esclusivo di grandi centri di potere 
su scala planetaria, si è dedicato 
innanzitutto a decomporre l'altro 
ordine emergente dal mondo sotto
sviluppato. 

E' questo l'aspetto dell'eredità 
kissingeriana che più degli altri può 
pesare sugli sviluppi futuri degli 
affari internazionali. Infatti, patro
cinando la crescita di « poli » re
gionali nel Terzo Mondo, Kissinger 
ha esasperato i nazionalismi dei 
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l' america nel mondo 
dopo carter 

paesi in via di sviluppo e di recente 
indipendenza. Gli acquisti frenetici 
di armi sofisticate da parte di molti 
di questi paesi, come la dissemina
zione di tecnologie e di ordigni nu
cleari fra i più forti e i più ambi
ziosi di essi, sono da ricondursi, al
meno in parte, a questa linea della 
politica americana. 

Sembra quasi che Kissinger sia 
passato, nell'ultima fase della sua 
carriera, da una diplomazia delle 
grandi e delle massime potenze a 
una diplomazia delle « piccole po
tenze»: è qui, negli scacchieri re
gionali, fra le ambizioni spesso con
fuse di stati emergenti subito inve
stiti di funzioni sub-imperialisti
che ,e in aree di forte tensione do
ve maturavano tentativi di egemo
nie locali e si profilavano assetti 
conservatori, che egli preferiva ope
rare. Sulla base dei successi perso
nali che riportava nella terapia d'ur
genza delle situazioni di conflitto, 
Kissinger confidava soprattutto sul
la superiore capacità americana di 
inserimento e di mediazione a livel
lo locale. 

Si discuterà a lungo se Kissinger 
sia stato o meno un grande segre
tario di Stato: è difficile comun
que negare che sia stato un diplo
matico di forte personalità e di 
non comune attitudine al negozia
to. Tuttavia, lo si è visto, la sua 
eredità è pesante, la sua valigia di
plomatica non è piena tanto di sor
tilegi, quanto di gingilli pericolosi. 
Il segno che lascia nelle relazioni 
internazionali potrebbe anche non 
essere effimero, ma è senz'altro in
quietante. 

G. P. 
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adesso carter 
non ride più 

Presidenti 
ci si inventa 

di Dino Pellegrino 

• Vive a Firenze un uomo di cul
tura americano di grande fortuna 
e popolarità, noto per la sua so
brietà assai relativa (e per altre 
cose ancora). Egli sostiene che il 
nuovo presidente degli Stati Uni
ti, al quale pure ha dato il pro
prio voto, ha qualcosa in comun2 
col defunto principe De Curtis det
to Totò: «Nella vita questo attore 
era la persona più seria che io ab
bia potuto incontrare. Come Jim
my Carter, egli infatti faceva l'estro
verso esclusivamente per ragioni 
professionali ». Se è vero che di 
questi virtuosismi nessuno mena 
scandalo - perché negli Stati Uni
ti il sorriso da un'orecchia all'al
tra ed una moglie simpatica sono 
il requisito minimo anche per chi 
rincorra la carica di consigliere co
munale - non sembra illecito do
mandarsi cos'hanno di speciale i 
denti di un candidato, per quale 
motivo essi fanno come si dice 
« notizia ». Il fatto è che fin dal
la sua folgorante scalata alla Con
venzione del Partito Democratico si 
è chiaramente visto come Carter sia 
stato teleguidato dalla più abile 
congrega di « creatori di immagi
ni» che sia mai stata mobilitata 
in occasione di una campagna elet
torale. Grande merito il suo (e 
grande rischio) per aver selezionato 
personalmente il proprio staff fuo
ri dell'apparato del partito. 

Di libri che illustrano l'arte di 
fabbricare un presidente, negli Usa 
son piene le biblioteche: ad illu
strare la difficile intrapresa dell'è
quipe propagandistica carteriana la
vora in questo momento un mani
polo di studiosi strozzatti dalle sca
denze dei contratti imposti dall'in
dustria culturale. Per quanto ri
guarda i repubblicani, poi, basti 
ricordare che il solo discorso di ac
cettazione della candidatura da par
te di Ford fu preparato, con più 
di un mese di anticipo sulla Con
vention, da ben sette specialisti: 
dagli altrettanti scritti propostigli 

il Presidente doveva ricavare una 
sintesi destinata a passare, prima 
di essere letta alle delegazioni riu
nite a Kansas City, attraverso quat
tro successive stesure. 

Gli scivoloni dei candidati 
alla Casa Bianca 

Quasi tutti i commentatori non 
hanno celato una certa malagrazia 
nel seguire questa campagna elet
tcrale; soltanto per quanto riguar
da le previsioni sugli impegni del 
futuro presidente si sono potute di
stinguere tuttavia linee di demarca
z!o~e fra le argomentazioni progres
siste e quelle conservatrici. Da de
stra, per esempio, si è insistito di 
continuo sul fatto che l'eventuale 
elezione di Carter non avrebbe as
sumo alcun significato di svolta: 
un'idea confortata da una serie di 
prove assolutamente generiche se 
ncn false. Tanto divisi a proposito 
della sullodata svolta, quanto una
nimi nel segnalare la galf e di que· 
sto oppure la contraddittorietà di 
quel candidato. Ma nonostante la 
presa diretta televisiva o la foga 
dei dibattiti non sarebbero state 
registrate (il condizionale perché 
non ci basiamo, purtroppo, su dati 
di prima mano) papere degne di ri
lievo, a totale scorno di chi se ne 
aspettava per lo meno da parte del
l'impacciato Presidente. Altro è na
turalmente il discorso sugli scivo
loni politici: a Ford sarebbe do
vuto costare molto in termini di 
voti l'aver dichiarato che Mosca 
non fa il bello ed il cattivo tempo 
nelle altre capitali dell'Est europeo, 
ma l'analisi del voto prova esatta
mente il contrario di questo. Car
ter, dal canto suo, pare sia andato 
al tappeto lasciandosi sfuggire che 
in qualità di presidente non sareb
be intervenuto nel caso che i sovie
tici avessero espugnato la Jugosla
via. 

Non sono da criticare i giornali-
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~ti che gonfiano questi casi perché, 
tn fondo, ad essi è toccato pratica
mente registrare lo scandalo a suo 
tempo simulato dai rispettivi av· 
versari dei candidati; per spiegarci 
meglio, a denunciare le gaffes han
no provveduto con zelo gli addetti 
alla propaganda dei due concorren· 
ti. Dispiace solamente che di que
sto fatto non si è tenuto gran con
to nella fiumana di servizi appron· 
tati da corrispondenti ed inviati 
speciali, per il buon motivo che 
guardar dietro le notizie è soven
te più pericoloso di quanto non si 
creda. 

Dei due (principali) concorrenti 
ella presidenza è stata anche segna· 
lata la mancanza di carisma, men
tre l'accusa di comportamento so· 
stanzialmente qualunquista è stata, 
come si sa, principalmente rivolta 
allo sfidante democratico e gli è 
quasi costata la elezione. Si trat· 
ta di addebiti che debbono aver so· 
prattutto danneggiato Ford: il fat
to che in quasi un secolo il dono 
cl.e! carisma, nel bene e nel male, 
sta sceso solo su quattro capi di 
stato Usa - i due Roosevelt, Wil
son e Kennedy - non deve avere 
r;esato molto sull'opinione degli 
elettori. Ecco un presidente che 
concorre alla rielezione quasi ver
gognandosi di reggere i destini im
periali de~li Stati Uniti! Meglio non 
pensare che capitombolo avrebbe 
fatto l'onesto Gerald se avesse as· 
sunto pose garibaldine nei confronti 
degli elettori ancora traumatizzati 
per Vietnam e Watergate. 

« Oportet ut scandala 
eveniant?,. 

Il tono minore della campagna 
repubblicana è servito dunque ad 
evitare precise accuse alla Casa 
Bianca per il frettoloso perdono 
concesso a Nixon, oltre ad even-

ruali chiamate di correo per gli 
abusi commessi dai vari Cia ed Fbi. 
Paradossalmente, vediamo che a lo
gcrare l'irn~agine di Ford provve
de lo stesso apparato repubblica
no consentendo lo svolgersi di un 
estenuante confronto nelle « pri
Trarie » tra Ford e Reagan: è l'ex 
divo cinematografico, perdente per 
pochi punti, a scuotere l'albero pre
sidenziale per conto di Carter. 

Quest'ultimo st limita a scavar 
ccntromine, ma esita a dar fuoco 
alle polveri perché non vuol fare 
la fine di Pietro Micca: citeremo, 
perché non è stato rivelato da nes
suno, il caso di una trappola anti
Ford che non è stato necessario far 
scattare. Proprio su Playboy, due 
numeri prima della famosa intervi
sta rilasciata dal candidato « sudi· 
sta », apparve un grosso servizio 
sulle attività clandestine della Hu
ghues Corporation (tutti ricordano 
la scomparsa, secondo i canoni del 
giallo classico, del produttore cine· 
matografico-inventore Howard Hu
ghues) diventata a· poco a poco il 
braccio finanziario della Cia. Eb
bene, in un elenco di parlamentari 
conservatori la cui elezione venne 
finanziata un certo numero di anni 
fa dalla Hughues, non ti compare 
anche il nome di Gerald Ford? 

l'obbligo per la sua amministrazio
ne di ridurre drasticamente il nu
mero dei disoccupati e di non ren
dersi complice delle dittature che 
affliggono l'America Latina. Bian
chi poveri (una minoranza ma non 
tanto), negri, intellettuali e giovani 
emarginati sono stati il cocktail che 
ha consentito il suo successo. Met
tiamo nel mazzo, perché no?, an
che tanti voti razzisti e « codini » 
del profondo Sud. 

Il Grande capitale 
si schiera dietro Carter 
(ma dopo le elezioni) 

Parlare di contraddizioni, a que
sto punto, significa denunciare per 
prima cosa gli odi razziali e di clas
se che disuniscono il tessuto socia
le nordamericano. Ma significa an
che riferirsi esplicitamente agli at
teggiamenti delle èlites economi
che hanno appoggiato fino in fon
do il candidato repubblicano boc
ciando il programma dell'avversa
rio, « liberale » almeno in tema di 
espansione del mercato interno ed 
internazionale. Perciò non sembra 
mdto utile che, a bocce "ferme, il 
padrone della Fiat venga a spie
garci (Corriere 4-XI ) come il bu
siness statunitense, pure incerto in 
un primo momento, finirà per 
schierarsi dietro Carter, gli indu. 
striali in misura superiore ai ban
chieri naturalmente. « Henry Ford 
- ha detto l'avvocato Agnelli -
è con i democratici, ma in fondo 
tutta Detroit e la grande industria 
seno democratiche perché puntano 
su un'economia in espansione. In 

.fondo se uno fa l'imprenditore che 
altro dovrebbe volere? ». In fondo 
se uno fa il presidente degli USA 
che altro dovrebbe volere, oltre che 
liberarsi da certi abbracci interes
sati? 

• 

Come si vede, la pudicizia elet
toralistica dei repubblicani non po
teva non condizionare il rendimen
to del veicolo pubblicitario carte
riano; l'ex governatore della Geor· 
gia ha finito per rischiare, diceva
rro, lo scanno presidenziale non 
considerando saggiamente verità as
soluta il fatto che oportet ut scan
dola eveniant. Dobbiamo aggiunge
re però che si è speculato a torto 
sulla sua mancanza (di coraggio e) 
di civismo, sul suo non voler pren
dere posizioni definite: Carter si 
è subito tuffato nella mischia 
(spesso ostentando l'impietosa po
vertà di concetti di un Fra Gine
i:.ro) ed ha predicato la « compas
sione », l'amore ma soprattu.tto ,, __ 
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gli intellettuali e 
I' establishment nella rf t 

Un "sano" ritorno 
al mondo dei doveri 

di Aldo Rosselll 

• Qual è stato il vero risultato 
delle elezioni tedesche del 3 otto
bre? A poco più di un mese di 
distanza ci si domanda - a parte 
la logica aritmetica che assegna una 
risicatissima maggioranza alla coa
lizione governativa, presumibilmen
te costringendo il Presidente Scheel 
ad affidare al Cancelliere Schmidt 
la formazione del nuovo governo 
il 14 dicembre - cosa sta 
succedendo nella Germania Fe
derale che preoccupa e tiene 
col fiato sospeso gli osservatori po
litici di tutti i paesi europei. E' 
difficile definire correttamente un 
processo di cedimento e di erosio
ne dall'interno di un movimento, 
quello della SPD, cioè della social
democrazia tedesca, che con Willy 
Brandt aveva pur raggiunto, con la 
Ostpolitik e con una politica eco
nomica di radicale socializzaziom:, 
alcuni fondamentali obiettivi e 
sembrava dirigersi con decisione 
verso il traguardo ben più amb~

zioso di un socialismo senza ag
gettivi. 

Ma non basta: sono proprio le 
parole di alcuni degli intellettuali 
tedeschi più in vista che, lungi dal 
tranquillizzare, fanno pensare a 
una realtà ancora più inquietante. 
Giunto in Italia qualche settimana 
fa, a Milano, per presentare una mo
stra, Gi.inter Grass si è stranamen
te tenuto sulla d!fensiva davanti al
l'intervistatore e amico Enrico Fi
lippini. Richiesto di commentare la 
situazione in Germania dopo le ele
zioni, ha potuto solo schermirsi: 
« Malvolentieri. Perché soprattut
to nelle interviste politiche quasi 
tutti i giornalisti stranieri non so
no molto informati di ciò che ve
ramente accade nel mio paese ... ». 

Il che forse corrisponde a verità, 
anche se purtroppo in quei momen
ti in cui si è capito poco della Ger
mania la sorpresa che veniva pre
parandosi è risultata sempre assai 
amara. Poco prima delle elezioni, 
però, lo stesso Grass aveva dichia-
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rato che « certamente è anche giu
sto dire che la Germania federale 
dopo una fase di grandi speranze 
forse anche esagerate, durante il 
periodo Brandt-Heinemann, denun
cia una chiara tendenza a un peri
coloso regresso e alla ricaduta nel
la guerra fredda ». Ma era poi pas-· 
sato a difendere i risultati della 
gestione socialdemocratica: « Ci 
sono molte cose che si possono di
re a favore della coalizione soda L 

liberale. Innanzitutto dal 1969 a 
oggi sono state realizzate moltissi
me riforme sociali che in altri pae
si europei ancora non ci sono, per
sino in quei paesi dove i partiti 
socialisti o socialdemocratici sosten
gono di essere più a sinistra della 
SPD, mentre in effetti, se si ana
lizzano concretamente i risultati, si 
arriva alla conclusione che i pro
gressi pratici in quei paesi non ci 
sono stati ». Intende, l'autore de 
« Il tamburo di latta », per pro
gressi pratici semplicemente il be
nessere? Quando, tra gli anni Ses
santa e l'inizio degli anni Settan
ta, il famoso tamburo di latta -
come è stato detto più volte -
batteva per Brandt, certamente 
Grass non avrebbe confuso il be
nessere col progresso sociale, an
che se chiaramente in questo era 
aiutato dal clima sessantottesco. 
Ma questo intellettuale, che non si 
è vergognato in passato di fare ve
ra e propria propaganda per un 
partito, oggi, in epoca di restaura
zione, si tira parzialmente indietro: 
« ... soprattutto m Italia », confi
da a un interlocutore italiano, « c'è 
la strana tendenza a considerare lo 
scrittore una specie di oracolo, più 
competente degli altri su tutto ... ». 

Il fantasma 
della Radicalenerlass 

A chi abbia seguito il periodo 
pre-elettorale sui giornali poteva 
sembrare che ci fosse m atto so-

prattutto un braccio di ferro tra i 
due uomini forti della SPD e del
la CDU, rispettivamente Schmidt e 
Strauss, con Kohl e Brandt negli 
angoli del ring ad offrire consigli 
spesso non ascoltati. Una campa
gna basata sugli slogans, svestita di 
ogni concretezza ideologica e uni
camente tesa a catturare il voto 
borghese, come sempre legato a 
cene paure, ad alcuni antichi miti 
negativi. E invece l'ideologia scac
ciata dalla porta è rientrata dalla 
finestra. Infatti durante l'infervo
rata ma epidermica campagna elet
torale si è aggirato un fantasma, 
tanto più inquietante in quanto a 
sua volta ne richiamava altri, di 
fantasmi, e ben più arcigni. Esso 
aveva un nome, la Radicalenerlass, 
legge « contro gli opposti estremi
smi » votata dai legislatori social
democratici nel tentativo di venire 
a patti nei confronti della spinta 
verso destra, dell'ideologia dell'or· 
dine. Ma, appunto perché fanta
sma, la Radikalenerlass non è di
ventata un punto di vero compro
messo, né poteva diventarlo, dal 
momento che Strauss è riuscito a 
coniare lo slogan Libertà e non so
cialismo sostanzialmente accettato 
dalla leadership socialdemocratica 
che è quindi rimasta sulla difensi
va, sui punti dell'economia e del
l'amministrazione, mai rimettendo 
IO discussione il termine sociali
smo 

Cosl, invece che del socialismo, 
si discute in Germania di che cosa 
sia più tedesco. Per questo la SPD 
ha coniato lo slogan Model Deuts
chland, la Germania come model
lo, che ancora una volta sembre
rebbe stare assai meglio in bocca 
a Strauss, come parte dell'arsenale 
linguistico IO dotazione alla nuo
va aggressività nazionalistica. D'al
tronde, sempre per citare Grass: 
« Ln soppressione dopo Hitler dei 
sentimenti patriottici fu una svolta 
in senso estremistico. Io sono tutto 
a favore di un sano sentimento 
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nazionale. Non cc n'è abbastanza». 
E lo storico Gaio Mann, figlio del 
grande Thomas, trova che « i tede
schi hanno capito che i loro diritti 
sono più importanti dei loro do
veri. La parola 'dovere' è quasi 
scomparsa dal vocabolario ». Ora, 
Grass e Gaio Mann sembrano 
dire due cose quasi diametralmen
te opposte, il •primo auspicando un 
« sano » ritorno al mondo dei do
veri, cioè del nazionalismo, mentre 
il secondo afferma che il tedesco 
ha finalmente scoperto i diritti, 
rendendo obsoleto lo spauracchio 
del dovere. Ma forse tra i due scrit
tori esiste una sotterranea conver
genza, dal momento che tutto di
pende dall'interpretazione della pa
rola diritto. Tra i diritti di un te
desco, per esempio, esiste anche 
quello di essere nazionalista? Op
pure: tra i diritti del tedesco si an
novera anche quello di sentirsi su
periore a chi tedesco non è? Pare 
che, dopo le appassionate discussio
ni di un Goethe o un Heine o un 
Nietzsche, nella Germania federale 
dei nostri giorni si intenda conti
nuare a discettare intorno alla vera 
natura del tedesco. I tedeschi, è 
stato spesso detto, sono affetti da 
ccmplessi d'inferiorità, e notoria
mente lo hanno quasi sempre pro
vato nei confronti dei francesi. Ma 
questo complesso non ha impedito 
loro d'aggirare la linea Maginot 
e raggiungere Parigi con tempi da 
perfetta Blitz-Krieg. Pare, dunque, 
che per accettare la propria identi
tà il tedesco medio abbia bisogno 
di una vittima, o quanto meno di 
un antagonista. Di qui, in senso 
traslato, i problemi della Germania 
federale nel seno dell'Europa, del
la sua servile dipendenza dagli Sta
ti Uniti, della particolare natura 
del suo notevolissimo benessere. 

Dato che il benessere è il fetic
cio della Germania, sia per la clas
se impiegatizia che per gli operai, 
non è inutile, per sentire una 'VOCe 
realmente dissenziente, rivolgersi a 

chi ha combattuto tutte le sue bat
taglie in senso realmente antagoni
stico a quel benessere che già negli 
Anni Cinquanta, cioè nella Germa
nia di Adenauer, si traduceva nelle 
immagini delle opulenti Mercedes 
e dei corpulenti industriali col si
garo in bocca. Rudi Dutschke, uno 
dei tre o quattro nomi mitici del 
Sessantotto in Europa e nel mon
do, capo dell'SDS, la lega degli stu
denti tedeschi, leader « carismati
co» degli assalti contro l'ingiusti
zia nel mondo, denunciatore del
l'editore Springer e degli altri lea
der della reazione, è oggi una fi
gura di organizzatore politico (nel
l'ambito del Sozialistisches Bureau) 
più vicino allo studioso che al mi
litante. Rudi il Rosso è un ricordo, 
del tutto archiviati gli anni Sessan
ta. Di passaggio a Roma qualche 
settimana fa su invito della Fede
razione Giovanile dcl PCI, ha rila
sciato dichiarazioni pacate ma fer
me, secondo cui non è morta la 
lezione del Sessantotto. « ... il Ses
santotto », dichiarò a un gruppet
to di ascoltatori non molto folto 
disperso nel fresco notturno del 
Pincio, « rappresentava una tappa 
da cui progredire. Continuo a pen
sare che lo sia, anche se le condi
zioni sono oggi diverse. Chi sotto
valuta quell'esperienza, chi la li
quida, con dolore o sollievo, come 
un'utopia fallita, mostra di non ca
pire il procedere della storia ». 
Tuttavia, anche in Dutschke, come 
in Grass e del resto anche in Enze
nsberger e Handke, tanto per cita
re quasi a caso alcuni degli intel
lettuali più in vista e che in pas
sato hanno conosciuto un impegno 
politico molto diretto e ravvicina
to, esiste una nota di rimpianto, 
quasi un tocco funebre, certamen
te non esplicito, per un presente 
che appare amputato, impregnato 
di assenza. 

Infatti il fantasma, o lo schele
tro nell'armadio, esistono concreta
mente e possono, sia pure doloro-
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samente, essere nominati. Nel mag
gio di quest'anno, allorché fu tro
vata morta nella sua cèlla Ulrike 
Meinhof, dalla Germania usd un 
tanfo che a molti ricordò altri or
rori, più antichi. Richiesto di dire 
che senso avesse avuto la lotta del
la Meinhof, se il cosiddetto grup
po Baader-Meinhof fosse soltanto 
uno strumento in mano ad alcuni 

1

• circoli di potere, Heinrich BOll ri
spose: «Molto prima che altre per
sone dicessero la loro su questo 
argomento, Walter Dirks, ad esem
pio, ha scritto in un suo interven
to che non saprei datare con esat- . 
tezza: "Se il gruppo Baader-Mein
hoff non esistesse bisognerebbe in
vcn tarlo". Ci si è infatti servici di 
questo pretesto per imporre e ren
dere popolari quelle misure legal~ 
o semilegali che sono il "radikale
nerlass" e tutte le altre disposizio
ni contro i cosiddetti estremisti. 
Nessun uomo politico ha avuto il 
coraggio di vedere questo pericolo 
con realismo ». Ciò di cui parlava 
BOll - e di cui è segno cosl elo
quente l'atroce morte della Mein
hof - era la repressione, di cui 
la Radikalenerlass è stata insieme 
il pretesto e il cavallo di Troia. 
Una repressione cosl scomoda, dif
ficile da definire in termini soddi
sfacenti, che la si preferisce igno
rare, anche da molta parte della 
stessa sinistra. 

Il voto dei giovani 
è slittato verso destra 

Klaus Wagenbach, lo studioso 
di Kafka ed editore di alcuni docu
menti del gruppo Baaper-Meinhof, 
la pensa diversamente su questa 
« invisibile » repressione: « La dif
ficoltà maggiore è spiegare cosa sia, 
in Germania, la sinistra: come es
sa sia isolata, posta nell'impossibi. 
lità di lavorare e di pensare; com<: 
si accontenti spesso, con tristezza, -37 
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gli intellettuali e 
l'establishment nella rft 

di poter sentire i compagni fran
cesi o danesi o italiani dire libera
mente: "Io sono comunista". In 
Germania una frase simile avrebbe 
come conseguenza il divieto di !.i
vorare come impiegato, il licenzia
mento nelle altre professioni, 'a 
perdita di amicizie ». 

Di tutto ciò va tenuto CO!'ltO 

quando si tenta di trarre un bil.ia
cio dalle ultime elezioni tedesche. 
Del resto il voto dei giovani sotto 
i venticinque anni, che è slittato 
abbastanza v!stosamente verso de
stra, comprova lo stato di apatia di 
una generazione che ha imparato 
a leggere (e accettare) i segni di 
una realtà m fase di regressione. 
Nei licei e nei ginnasi si ritorna a 
fare profess:one di aperto naziona
lismc, le università sono tornate al 
grigiore burocratico che le contras
segnava prima degli anni Sessanta, 
addirittura si sta assistendo a un 
revival della « Mensur » che ave
va conosciuto i suoi massimi splen
dori durante il nazismo. La classe 
intellettuale, ccme in altri paesi eu
ropei, celebra i riti di ·ùna sinistra 
m crisi, tralasciando di accorgersi 
di una realtà che attraverso il be
nessere e il consumismo si è co· 
struita un linguaggio eversivo ed 
evasivo, impaziente delle ideolo
gie, sicuro soltanto della propria 
esistenza e prontissimo a rimuove
re ogni evidenza del contrario, an
che se questa evidenza si chiama 
Storia. Non sarà certo l'ottimismo 
di alcuni intellettuali che si ricono
scono nell'ambiguo slogan di Sch
midt, Model Deutschland, a evita
re che l'apatia delle nuove genera
zioni m Germania diventi vera e 
propria irresponsabilità politica. 

A. R. 

... 

Palestinesi: 
schiarita almeno 
per il mini-stato 

di Maurizio Salvi 

• Le carte della questione liba
nese sono ancora ben mescolate e 
nonostante il periodo di tregua la 
situazione rimane nel complesso e
splcsiv11 Non tanto per il fatto 
che quella di Riad non era altro 
che una 57a tregua e che si di
stingue dalle altre per durata, 
quanto per i numerosi fattori che 
oggettivamente interagiscono e si 
sovrappongono ad uno scontro dei 
blocchi in Libano. Se si vuole fare 
chiarezza sull'argomento non si de
ve aver paura anche di ripetersi: 
la guerra civile che oppone le de
stre cristiane e falangiste alle si
nistre di Joumblatt è stata niente 
altro che la risultante di tutti i pro
blemi che oggi tormentano il mon
do arabo, alle prese con la disin
tegrazione della propria pretesa 
omogeneità. 

Nel corso di un recente collo
quio sul Libano organizzato dal 
« Forum per la coesistenza pacifi
i:a e la distensione» e l'IPALMO, 
tutti questi problemi sono venuti 
a galla. In linea generale gli os
servatori politici si dividono fra 
coloro che ritengono che, tutto 
sommato, sia venuto anche per i 
palestinesi il momento di saldare 
« certi conti » e quanti invece pen
sano che si debba guardare più 
verso Israele per indicare l'elemen
to principale di impasse di tutta 
la questione. Pur con le dovute 
cautele tuttavia, la maggioranza ri
tiene che Israele non può più aste
nersi oltre dal cedere su determi
nati punti, e principalmente sulla 
questione dei territori occupati do
po la guerra del 196 7. 

E' un fimo comunque che oggi 
i palestinesi vedono vanificata gran 
parte della strada che essi aveva
no percorso, almeno fino al loro 
ingresso trionfale all'Onu nel '74. 
Da quel momento l'Olp è stata 
sottoposta ad innumerevoli pres
sioni, soprattutto di carattere mi
litare, dalle quali essa è uscita con
tratta ma non sconfitta. I feddayn 

durante tutto l'arco della guerra 
civile non hanno mai dato l'im
pressione di gettare nella lotta tut
to il proprio potenziale in uomini 
e mezzi. 

Ora tale potenziale, 10 gran par· 
te intatto o rinnovato, si trova nel 
sud del Libano, che è diventato 
la nuova Santa Barbara del Medio 
Oriente. Verosimilmente è proprio 
al confine con Israele che si gio
cherà il futuro della distensione, in 
un momento m cm sia Tel Aviv 
che le destre libanesi hanno rite· 
nuto opportuno concentrare là im
portanti forze militari. 

Il fatto veramente nuovo in tut· 
ta la questione è che le destre cri
stiane e falangiste, al momento in 
cui ~ianno allacciato innegabili rap· 
porti di ordine militare con Israele, 
ccminciano a non essere più tanto 
sicure dell'appoggio incondiziona
to della Siria L'invasione del Li
bano ha portato infatti ad Assad 
alcuni dei frutti sperati. La riaffer
mazione di una certa leadership 
nel Medio Oriente, e sopratutto una 
rressa m guardia della diplomazia 
statunitense sull'impossibilità di 
ras&iungere altri successi nella di
stensione senza considerare Da· 
masco come tnterlocutore almeno 
tanto valido quanto il presidente 
egiziano Sadat. 

Sono stati pochi coloro - an
che nel corso del menzionato collo 
quio Forum-IPALMO - che se la 
sono sentita di spiegare l'intervento 
siriano in Libano in una luce posi
tiva, come iniziativa cioè attuata 
per •preservare l'integrità territo
riale del paese minacciata da Israe
le ». Anche se risulta palese l'inte
resse di Tel Aviv su ogni ulterio
re aggravamento delle discordie al
l'interno del mondo arabo, è mol
to difficile poter immaginare che 
gli Usa avrebbero mai dato il pro
prio nulla osta per un'operazione 
che rischiava di aggravare forse ir
rimediabilmente i termini della 
questione libanese. 
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Così, da una parte la determina
zione ambiziosa delle destre libane
si, dall'altra l'incoraggiamento mo
rale di Israele hanno fatto sì che 
molti parlassero comunque della 
spartizione come unica soluzione 
possibile nell'immediato futuro. 

Ma il progetto non è riuscito. 
Checché se ne dica, parte del me
rito va anche ai palestinesi che, 
salvo eccezioni, non si sono fatti 
irretire dalle continue provocazio
ni della destra culminate con la 
strage di Tali al Zaatar. 

Se la tregua tiene ancora qual
che settimana, c'è da giurarci che 
potrà avverarsi la predizione del 
presidente egiziano Sadat che ha 
affermato che « il 1977 sarà un 
anno di intensa attività diplomati
ca e di importanti successi per il 
Medio Oriente • . Questo per diver
si fatrori, non ultimo la caduta di 
Kissinger e quindi il probabile de
finitivo abbandono della politica 
dei « piccoli passi ,. che aveva ca
ratterizzato l'era kissingeriana. Alla 
possibilità di un rilancio in gran
de stile della politica statunitense 
in Medio Oriente, all'accresciuto di
namismo della diplomazia sovietica 
che ha rimesso sul tappeto la con
vocazione della Conferenza di Gi
nevra, si aggiunge il fatto che 
Israele stesso deve esplicitare un 
certo numero di proposte per la so
luzione del problema dci palestinesi 

In attesa di un qualche chiari
mento da parte israeliana, dobbia
mo limitarci a registrare il fatto 
positivo dell'incremento degli in
contri bilaterali fra palestinesi e 
israeliani progressisti, l'ultimo dci 
quali avvenuto a Parigi alla fine di 
ottobre. 

Ma la domanda a cui non si può 
ancora rispondere è la seguente: co
me si fa a raggiungere un accordQ 
su questa questione senza che nessu
na delle parti in causa abbia la sen
sazione di concedere troppo? 

• 

Pubblichiamo alcune parti della 
lettera inviataci da un gruppo di 
cattolici democratici perché ci sem
bra interessante la richiesta in essa 
formulata e sulla quale a~biamo ~n
vitato gli interessati ad mterventre 
fin dal prossimo numero. 

• Caro Direttore, siamo un grup
po di studenti cattolici apparten~n
ti a quel movim~nto d~m~crat1.c~ 
che si è costituito ali Umverstta 
sugli orientamenti. ~ella Lega dei 
cattolici democrauc1 (ed ha come 
ispiratori Gabaglio, Camiti, ~ac~
rio, Scoppola ecc.) e che, al~ Un~
versità ha cercato e cerca d1 evi· 
tare ~ un lato la identificazione 
dei cattolici con Comunione e Li
berazione (che ha assunto in gran 
parte la "surroga" della assente 
Democrazia Cristiana) dall'altro la 
generica diaspora in tut~e le vari.e 
e confuse formule crist1ano-marx1-

ste. h b 
Ci rivolgiamo a Lei per~ é a -

biamo visto che al suo g1ornalc, 
anche in rapporto ai loro ancorag: 
gi parlamentari, collaborano ~utt~ 
i più autorevoli rappresentanti .d1 
quello che è comune~ente chia
mato il dissenso cattolico. 

Infatti se non abbiamo male in
terpretato le varie posizioni che a 
Lei si collegano, o per lo meno 
alle quali il Suo giornale. dà voce, 
queste sono così schemattzzatc: 

1) coloro che eletti alla Came
ra come comunisti indipendenti 
(Pratesi e compagni) all'interno del 
Gruppo comunista inte.nd.ono po~
tare avanti l 'interessant1ss1ma posi
zione assunta da lungo tempo da 
Rodano e dai cattolici-comunisti, 
posizione di testimon.ianza all'i~
terno dell'area ideologica comuni
sta per tentare una riduzione del
la ideologia marxista a pura lezio
ne storica rendendo possibile la 
convivenza in un Partito comuni
sta deideologizzato di cattolici e di 
atei; 

2) i due sottogruppi di catto
lici eletti al Senato come indipen-
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denti di sinistra; quello cosiddetto 
dcl «Dialogo• (Gozzini, La Val
le, Lazzeri, Romanò, Brezzi ecc.) 
che abbandonata l'area delfa Demo
crazia Cristiana intendono prose
guire il dialogo tra cattolici e co
munisti sul piano ideologico per 
un confronto che faciliti la caduta 
di barriere e di steccati e un frut
tuoso incontro ideale e politico, e 
l'altro sottogruppo, per così dire, 
che nel solco della posizione stori
ca della sinistra cristiana ( Ossici
ni e compagni) prosegue la batta
glia da lungo intrapresa contro i 
pericoli religiosi e politici dell'uni
tà dei cattolici contro il forzato in
terclassismo dei cattolici e a favore 
di una larga unità di tutte le forze 
popolari. 

Ebbene a noi sembra che tali 
posizioni di grande rilievo politic? 
non siano in generale state suffi
cientemente chiarite e che lo stes
so accomunarle sotto l'etichetta del 
dissenso cattolico sia sbagliato al
meno per alcune di esse. 

Ora, ci sono stati due avveni
menti di grande importanza anche 
se per loro natura profondamente 
differenti con i quali queste posi
zioni andrebbero raffrontate: l' As
semblea tenutasi a Roma recente
mente della Lega dei Cattolici de
mocratici e il recentissimo Conve
gno ecclesiale per la promozione e 
la evangelizzazione. 

Ora Lei non crede che sarebbe 
oi:;portuno, anzi necessario, che que
sti autorevoli rappresentanti di 
esperienze cosl importanù, anche se 
talvolta a nostro avviso discuti
bili, prendessero posizione anche 
nei confronti di questi due avveni
menti di grande rilievo chiarendo 
così anche più in generale la. loro 
posizione? 

Sarebbe un vantaggio per tutti 
noi e il Suo giornale potrebbe an
che in questo settore assolvere un 
compito di grande importanza po
litica e non soltanto politica. 

Per il gruppo, Antonio Maturi 
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Libri e riviste 

Per conoscere 
la letteratura 
della Resistenza 

Giorgio Lutl e Sergio Roma· 
gnoll (a cura di), L'/ts//s 
psrtlglsns, Longanesl edl· 
tore, 1976, L. 5.000 

E' mal esistita una lettera· 
tura della Resistenza? Oue· 
sto problema sollevato al 
tempi della crisi del neorea
llsmo ha continuato ad ave
re soluzioni e risposte con·· 
traddlttorle o Insufficienti fl· 
no al nostri giorni. Lodevole 
perciò l'lnlzlatlva di Giorgio 
Lutl e Sergio Romagnoli di 
pubblicare un'antologia di 
scritti letterari ispirati o col· 
legati alla lotta partigiana . In 
queste pagine Infatti si può 
cogllere il fatto nuovo che la 
Resistenza ha provocato nel· 
la nostra cultura: come ha 
osservato Italo Calvino, per 
la prima volta si è realizza· 
to un comune denominatore 
• tra lo scrittore e la sua 
società, l'Inizio di un nuovo 
rapporto tra I due termini. 
Infatti, sia che lo scrittore 
partecipasse direttamente al· 
la lotta sia che sempllce· 
mente subisse l'Invasione e 
I suol perlcoll Insieme alla 
sua gente, egll rluscl a tro
vare l'Innesto tra I proble~ 
matlsml suol e li sentlmen 
to collettivo, e lo scrivere 
non poteva presentarglisi ora 
che In funzione anche di 
quest'ultimo •. 

La citazione è lunga. ma 
serve a riassumere autore
volmente li tipo di segno. 
l'Impronta che la Reslsten· 
za ha lasciato nella nostra 
cultura . Anche se • la sto
ria del nostro paese - co
me scrive Romagnoli - non 
ha proceduto nei trent'anni 
che cl dividono dalla Llbe· 
razione con quel moto pro
gressivo e veloce che gll 
uomini della Resistenza ave
vano sperato •, la magnifica 
rabbia del partigiani fu • pu
ra luce • di speranza e di 
giustizia per molti. specie 
per I più Qlovanl che della 
lotta per bande ne hanno 
conosciuto li riverbero mo
rale e Ideale anche attraver· 
so I libri e le testimonianze 
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poetiche dei nostri scrittori 
che furono molti. anche se 
di diverso valore. Abbiamo 
citato Pasolini, vorremmo ci· 
tare un verso di Ouasimo
do: il grido • liberate l'lta· 
Ila. Curiel vuole / essere 
awolto nella sua bandiera • 
ha riecheggiato di genera· 
zlone In generazione fino ad 
oggi perché coglie una atti· 
tudine, una aspettativa strut· 
turale della gioventù ribelle 
e coraggiosa. Come l'ope
raio che voleva diventare in 
gamba di • Uomini e no • 
di Vittorini. 

In questa breve segnala· 
zlone volevamo ancora rlcor· 
dare le parole di Piero Cala· 
mandrei che giustamente so
no state poste da Lutl a 
chiusura della sua dotta e 
ragionata introduzione : • La 
Resistenza fu e sarà come 
una sintesi. come una pre· 
messa, come una volontà di 
comprensione umana •. Da 
questa antologia se ne in· 
travede il perché. 

A. Sciara 

Il Labour Party 
tra le due guerre 
Gino Bianco (a cura di), L'e· 

perlenza laburista tra le 
due guerre, Tra bolscev/. 
smo e fascismo, La Nuova 
Italia, pp. 283, L. 4.200. 

Anche In Inghilterra la prl· 
ma guerra mondiale contrl· 
bul alla crescita politica del· 
le masse e tra il '18 e il '21 
queste fecero sentire Il pro· 
prio peso con rivendicazioni 
e scioperi. La base sindaca· 
le e laburista era combatti· 
va e decisa. tanto che non 
soltanto Lenin, ma anche al· 
tri bolscevichi credevano 
che la potenzialità rivoluzio· 
narìa del proletariato britan· 
nico era grande e molto 
progredita. 

La tradizione antiparla· 
mentare delle lotte tradunlo· 
nlste, quel che di grandioso 
era rimasto nena memoria 
degli epici scioperi d'anta· 
guerra degli anarco·sindaca
llstl amerlcan1, il peso che 
aveva nel partito la compo· 
nente sindacale antlpolitlca, 
l'ascesa del movimento degli 

shop stewards o delegati di 
fabbrica. ant1vert1c1st1c1 e an· 
tiburocrat1c1. portarono ai 
grandi scioperi d1 operai, d1 
soldati, marinai. poliziotti. 
Ma né 1 dirigenti laburisti 
né quelli sindacali pensava· 
no 1n termini rivoluzionari e 
Il fallimento degli scioperi, 
ultimo quello del '26, fece 
peggiorare le condizioni di 
vita dei salarlatl e diminuire 
la forza numerica e contrai· 
tuaie dei sindacati. 

I leaders del Labour Par· 
ty non andavano al governo 
con un programma sociali· 
sta e soltanto dopo la pau
rosa crisi del '29 sviluppa· 
rono e l'idea della program· 
mazione economica, delle 
grandi riforme di struttura. 
dell'iniz1at1va interventistica 
per trasformare il capitali· 
smo •. come ricorda Gino 
Bianco. E svilupparono l'idea 
dello stato assistenziale con 
il contributo del socialista 
fabiano Cole che in questo 
scritto del '41 vede come 
scopo primario di e un pia· 
no socialista di mettere tut
ti In condizione di lavorare, 
e d1 organizzare capillarmen· 
te i servizi sociali che sop
periscono alle limitatezze del 
salario. 

Nella polltica estera i la· 
burlsti non trovarono l'unità 
e più volte. t>d esempìo nel· 
la aggressione itallana con
tro gli abissini e in quella 
tedesca contro I sudati,' pre
valse la ben radicata tradi· 
zlone pacifista che fece an· 
che fallire. cioè cadere, la 
proposta di fronte comune 
con conservatori dissidenti, 
liberali e comunisti contro 
Il governo di Chamberlain. 
Finalmente, alla vigilia della 
guerra, contro la farsa del 
non-intervento In Spagna e 
le nuove aggressioni di Hi· 
tler la componente antimili· 
taristlca viene superata. ma 
ormai è troppo tardi per po
ter Incidere sulla politica di 
e appeasement, di Chamber· 
laln. 

Dal momento che buona 
parte degli scrittori, con il 
contributo del quali si è fat· 
ta quest'antologia, sono po· 
chlsslmo conosciuti In Italia, 
abbiamo preferito. per pre· 
sentare il libro, ricordare 

brevemente con Gino Bian
co la storia di quei venti an· 
ni per stimolare l'interesse 
del lettore ad approfondire 
la conoscenza dell'esperien· 
za laburista tra le due guer
re. Tra i vari contributì ri· 
cordiamo ancora Cole che 
nel secondo saggio fa un 
esame retrospettivo di cin· 
quant'anni di laburismo, Or· 
weil che rivendica la libertà 
dell'intellettuale contro la 
chiusura dell'intelligencija In· 
glese che aveva sviluppato 
una sorta di maccartismo al· 
la rovescia, Laski che ripete 
la posizione anticomunista 
dei laburisti, Hannington ch,. 
parla, avremmo voluto più a 
lungo, degli cshop stewards• 
ed infine i Webbs che si av· 
vicinano ai ghildisti 

P. Giovannetti 

I trent'anni 
di ristagno 
del nostro Esercito 
Enea Cerquetti, Le forze ar· 

mate Italiane dal 1945 al 
1975, ed. Feltrinelli '76. 
L. 5.000. I 

Mentre il sia pur lento 
processo di democratizzazio· 
ne dell'apparato militare ita· 
liano procede sorretto dal 
crescente interessamento 
delle forze politiche popola
ri, vivificato dal consolidar
si del e movimento, del sol· 
dati e dei sottufficiali, c'è 
richiesta da parte dell'opimo· 
ne pubblica politicizzata. 
specie giovanile, degli stru· 
menti conoscitivi che per· 
mettano un più meditato ap· 
proccio al problema Solo 
da pochi anni infatti la 
e questione • militare si è af· 
facciata come argomento di 
specifico interesse nel cam· 
po della saggistica, con te· 
sti semplicemente informa· 
tivi o a livello di vero e pro· 
prio strumento di lavoro. In 
quest'ultima categoria va 
senz'altro annoverato il sag· 
gio di Enea Cerquettl che 
esamina con attento appro· 
fondimento la politica millta
re · italiana dal '45 ai giorni 
nostri in tutto il suo com· 
plesso articolarsi. Dalla smo· 
billtazlone postbellica alla 
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ristrutturazione deglt arma. 
menti in funzione atlantica, 
alla successiva duplice fase 
del riarmo, al più recente di· 
battito sulla strategia nuclea· 
re; con l'analisi parallela del· 
l'organizzazione addestrati· 
va, delle e serie dottrinali , • 
dei supporti Ideologici. 

Questioni In parte già 
enunciate, plù o meno com· 
plutamente, da precedenti in· 
terventl di esperti In mate· 
ria (D'Orsl e Rochat soprat· 
tutto) ma che qui trovano 
organica e sistematica col
locazione In un più vasto 
quadro d'Insieme: che si 
giova dell'apporto di un no
tevole apparato documenta· 
rio e di una soddisfacente 
collocazione di dati su bi· 
lanci e armamenti. mezzi In 
dotazione e industria bel· 
lica. 

Muovendo dalla L1beraz10· 
ne, l'excursus storico delinea 
il divenire, o meglio il rista· 
Qnare, della nostra istituzio
ne militare nell'ultimo tren
tennio, e sottolinea net va
ri capitoli le conseguenze 
della svolta atlantica, re· 
sponsabile dell'integrazione 
delle forze armate italiane 
nella Nato. Su questo argo
mento Cerquetti è partico
larmente competente. aven
d.olo già trattato nel suo sag· 
g10 • Che cos'è la Nato •• 
edito nel '69 dalla Jaca 
Book. Dalla sua analisi emer
ge Infatti ben chiara la su
bordinazione alla ragion di 
stato americana che ha ca
ratt~rizzato dal 1949 ad og
gi I apparato militare Italia· 
no, con pesanti implicazioni 
Politiche ed economiche 
sempre sottratte al control· 
10 del Parlamento. E senza 
che mai si registrasse, da 
Parte delle autorità coinvol
te, almeno il tentativo di con
temperare le servitù poste 
dall'atlantismo con la tutela 
degli Interessi nazionali. 

Si i~nesta qui, su un pia
n.o p1u specificamente polt· 
t1co. il discorso portato a
vanti, come esigenza irrinun
ciabile, dal movimento de· 
0'1ocratico dei militari. Or
mai concordi nel ribadire 
che il processo di r1forma 
della politica mllitare non 
PUÒ risolversi in una sempll-

ce e ristrutturazione, gesti· 
ta monopolisticamente da 
vertici burocratici ma deve 
elaborarsi nel dibattito par
lamentare tenendo conto 
dell'apporto degli organismi 
democratici. Solo in ciò è 
garanzia che l'istituzione mi
litare non si corrompa con 
involuzioni reazionarie, sua 
perenne tentazione, specie 
negli anni della e strategia 
della tensione•. quando, per 
dirla con l'Autore. e si rag
giunse un massimo di con
centrazione di neofascisti di
chiarati o di uomini sospet
ti di infedeltà alla repubbli
ca negli alti gradi di tutte 
e tre le forze armate•. 

A. Co/etti 

Un caso di 
dissenso politico 
in Cina 
Giorgio Melis (a cura di) 

Cina: rivoluzione-restaura
zione. Ceses Milano, 1976, 
L. 4.500. 

L'ultima monografia del 
Ceses di Milano è dedicata 
alla Cina ed è curata da 
Giorqio Melis. qià docente di 
storia presso l'Università ci
nese di Hong Kong e con
direttore del periodico • Chi
na News Analysis •. Il fasci
colo contiene i documenti 
relativi ad un episodio di dis
senso politico awenuto In 
Cina all'inizio del '76, pre
ceduti da una presentazione 
documentaria, da un breve 
sagaio storico e da una scel
ta di passi ordinata per ar
gomento. In appendice sono 
raccolti cinque documenti 
collegatl direttamente e In
direttamente all'episodio del 
dissenso politico. 

Le monografie della • Do
cumentazione sui Paesi del
l'Est • sono pubblicazioni bi
mestrali di studio e di ana
lisl degli aspetti più rilevan
ti delle società socialiste. 
Fra i volumi già pubblicati 
figurano i seguenti titoli: 
• La condizione della donna 
nel Paesi dell'Est •; • Praxis 
e la società jugoslava •. 

Scuola 
e occupazione 
nel Mezzogiorno 

Rosanna Emma e Roberto Mo
scati, La fabbrica dei disoc
cupati, Musolinl editore. 
1976, L. 3.300. 

La crisi della scuola, pa
rallelamente alla 'difficoltà 
dell'inserimento di diploma
ti e laureati nel mondo del 
lavoro, è ormai un elemen
to centrale del disastro eco
nomico e culturale che Inve
ste Il Paese. 

Questa ricerca, finanziata 
dal Centro di informazione 
e di studi per Il Mezzogior
no, si è posta l'obiettivo di 
acquisire elementi per una 
verifica empirica delle ipo
tesi relative alla disoccupa
zione e alla sotto-occupa
zione della forza lavoro qua-
lificata e alla funzione della 
scuola come e parcheggio • 
nel Meridione. Punto di rife
rimento, gli istituti tecnici in
dustriali, dove più massiccio 
è stato l'afflusso di studenti 
provenienti da ceti tradizio
nalmente emarginati dalla 
istruzione, e dove più evi
dente dovrebbe essere, per 
re caratteristiche immediata· 
mente professlonallzzanti. Il 
legame tra formazione sco
lastica e sbocchi occupazio
nali. 

L'ottica In cui si muovo
no gli autori è molto ampia: 
dalla quantificazione del fe
nomeno e dallo studio delle 
motivazioni soggettive nella 
scelta di questo tipo di 
scuola, il discorso si allar
ga alle ragioni politiche, al
la dimensione culturale che 
permette al sistema di con
tenere ancora questa con
traddizione. Programmi e 
contenuti scolastici vengono 
esaminati e posti tn corre
lazione con l'attuale orga
nizzazione del lavoro nelle 
aziende e soprattutto con il 
tipo di industrialtz2az1one 
realizzata nel Mezzogiorno. 
sfatando alcuni dei miti più 
diffusi sulle cause della de
qualificazione professionale. 
come l'eccessiva scolarizza
zione, la scarsa preparazio-

• ne tecnico-pratica. la man-

canza di e volontà , dei gio
vani. Tutti i temi sono rigo
rosamente contenuti nei dati 
emersi dalla inchiesta, il che 
evita dispersioni o critiche 
generiche e astratte. 

Grazie a questa imposta
zione, l'indagine di R. Emma 
e R. Moscati dà un contri
buto positivo non soro per 
la conoscenza e l'approfon
dimento di questo problema, 
ma anche per il dibattito sul
la riforma della scuola se· 
condaria: un dibattito che. 
nonostante l'urgenza e la 
drammaticità della situazio
ne, stenta ad uscire dall'am
bito didattico - pedagogico 
per confrontarsi con le scel
te economiche imposte dal
la crisi, e con la program
mazione postulata ormai da 
quasi tutti i progetti di ri
conversione industriale. 

M. Miele 

Il ruolo della P.A. in 
uno Stato riformato 

L'ultimo numero de Il Co
mune Democratico. la rivi
sta delle autonomie locali 
si occupa di un tema di at: 
tual1tà dopo la e nuova fase 
politicà aperta in Parlamen
to e nel Paese dal voto del 
20 giugno•. L'argomento è: 
« Il ruolo della Pubblica Am
ministrazione in uno Stato 
riformato: spesa pubblica. 
strutture, decentramento e 
oartecipazlone •. Tra i colla
boratori politici, amministra
tori, esperti e studiosi. Ci
tiamo tra gli altri l'articolo 
di Guido Fanti e Un nuovo 
senso dello Stato>: il saggio 
di Antonio Brancasi e Strut
ture ministeriali e regioni•: 
lo studio di Antonio Pedone 
e Proposta per una finanza 
pubblica unitaria•. Inoltre 
nella rivista sono riportati al
cuni degli interventi al con
vegno sulle e Assemblee elet
tive e organismi pubblici di 
intervento nell'economia , 
promosso dar Centro Studi 
per la riforma dello Stato te
nutosi a Firenze la scorsa 
primavera. Segnaliamo le co
municazioni di Giorgio Ruf
folo, di Giuliano Amato, d1 
Alberto Predieri e di Salva
tore D'Albergo. 


